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ARGOMENTO» 


AYSG Uil Secolo XIV. un Secolo di 


Na pig g ra a È 
\ESF% y rivoluzioni, e torbidi parti- 
(FE) colarmente, e travagliofi fu- 


rono 1 primi Anni del Regno 
di Nicolò IH, d’ Efte fucce-. 
duto nel 1393.in età minor di due laftri 
al defunto fuo Padre Alberto. Per una 
parte Azzo , figlia di Francefco Marchefe 
d’ Efte, non diffimile al Genitore nel genio 
fediziofo , ed intraprendente , collegatofi 
con Giovanni Signor di Barbiano, con 
Obbizzo, e Pietro da Polenta. Signori di 
Ravenna, con Francefco degli Ordelaffi 
Signor di Forlì, con Obbizzo da Mon- 
te Garulle, con Lanzalotto da Montecue- 
colo, con Azzo da Rodeglia, € con al- 
- tri piccioli Signori, e Caftellani, gli di- 
- chiàrò una guerra, che durò più di tre 
ni), 


Ve 


Anni, € che non finì, che colla prigio- 
nia del medefimo Azzo. Dall’ altra par 
te poi Francefco da Carrara Signor di 
Padova pofe in campo le ragioni di Tad- 
dea d’ Efte di lui Moglie, la qual pre- 
| tendea l’ Eredità dei Beni di Nicolò Il. 
.-di let Padre. Combattuto il giovine Prin- 
cipe da tanti Nemici, fi procurò anche 
Fi Valleanza.de’ Veneziani, de’ Fioren- 
‘tini, de Bolognefi, e de’ Mantovani, e 
‘ fatto: Generale di tutto l’ Efercito Aftor- 
gio de” Manfredi Signor di Faenza , fcon- 
file più volte in battaglia i fuoi Avver- 
farit. Riufcì finalmente ad Azzo di ri- 
| bellare.a Nicolò: 1 Villani di Porto-mag- 
giore, di Confandolo, del Migliaro, e 
d’ altre molte Ville del Ferrarefe, ed af- 
fiftito dalle Truppe de’ fuoi Collegati, 
ruppe.alcune Schiere del Marchefe, e fè 
- prigioniero Nicolò de’ Ruberti lor Ca- 
“aac pitano » 


Ra 


pitano. Non molto però potè rallegrarf 
d’ un fimil vantaggio, perchè giunto 
Manfredi con tutta l’ Armata lo combat- 
tè vigorofamente in vicinanza di Porto- 
maggiore, riportò una completa Vitto. 
ria, e fatto prigioniero il medefimo Az- 
zo , fu da prima confegnato a Manfredi, 
indi rilegato in Candia, fotto la: cufto- 
dia della Signoria di Venezia, per mez. 
zo della quale fi accomodarono ancora 
le differenze tra Francefco da Carrara, 
e Nicolò, che vide finalmente ceffata una 
guerra, che era ftata più volte fopita, 
e riaccefa. Il carattere dolce del Giovi- 
ne Principe, e la clemenza da lui ufata 
in molti incontri di quefta Guerra, for- 
ma il foggetto dell’ Accademica Azione 
tenutafi dai Nobili Signori Convittori del 
Ducale. Collegio di Modena | Anno 


1783. E per ridurre l° Argomento un 
e 7 po 


Bas 


po’ troppo vafto alla conveniente. unità 
del luogo , e del tempo, vien limitata | 
Azione all’ ultima battaglia accennata 
poc anzi, e fi fuppone, che Taddea fi 
trovaffe già da qualche tempo in quali. 
tà di prigioniera nel Campo ifteflo di 
Nicolò. 


. PRO. 


PR 
PROTESTA: 


Le parole Fato, Deffino, Numi, Deîec. 


ono le folite efurefî;on: di Chi (crive 
5 P o 
. da Poeta, îna che fr gloria 


di credere da Cattolico . 
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NICOLO HI. D' ESTE 
Sig. Marchefe D. Carlo Guido Bentivoglio d' A-agona 
N.U.V., Grande di Spagna Ferrarefe, Acca. lag 
_ di belle Lettore, e Candidato di belle Arti. 
MANFREDÌ fuao Generale 
Sig. Marchef: Antonino Cafati Piace; Segretario 
d' anbe le Accademie, e Candidato di Scienze. 
TADDEA D' ESTE CARRARA 
Sig. Pompilio Rangoni Nobilè Modonefè Accademico 
di belle Lettere. 
GIULIA fua Confidente . ... 
Sig. Conte Abbate Girolamo Segni Bolognefe. 
LANZALOTTO Miniftro di Nicolò, e fegreto Parti» 
giano d’ Azzo 
Sig. D. Agoffino D' Oria dé Duchi di Maffanova 
Genovefe Principe di Scienze, e belle Lettere, Accae 
demico di belle Arti, e Ducale Diffonante. 
AZZO D’ ESTE 
Sie. Pietro Perrobelli Nobile Padovano. 
OBBIZZO fuo Alleato 
Sig. Bartolomeo Sparavier Nobile Veronefe efe Accademico 
di belle Lettere. 


La Scena fi rapprefenta nel Campo: ù: Nicolò 
nelle pianure di Porto -maggiore 
ful Ferrarefe. 


AZIO. 
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AZIONE 
PRIMA6. 


5 C E N A ‘Pi R IM A. 
: Taddea, ed Obbizgo . 


O quanto mi vuoi dir: So, che full'armi 
Stanno condotti dal terribil Azzo 
Colle Milizie di Barbiano i forti 
Abitator delle vicine Ville. 

So', che il feroce Lanzalotto , e il forte 

Di Rodeglia Signor furon fedotti 

Per opra: tua: che non temuto il’ primo 
Stafli vicino a Nicolò, novelle 
‘Tramando infidie, e che il fecondo aperta - 
Guerra‘ già gli’ dichiara . Io tutto quefto  — 

So da gran'tempo; ma fo ‘pure, ahi lalla! - 

Che fra-tante fperanze uni luftro' intefo | >’ 
Trafcorfe omai, dacchéè in ‘potere io venni” 

D' un Nipote , che ingiufta abbotrò ad' onta 
De beneficj fuoi, delle fue: molte 
Virtù, che: pur-tacitamente ammiro. 
Vuop?: è; che alfin ‘mi fpieghi:'Obbizzo, io-fong 
Stanca di lufingarmi: .O chè una:pronta» A 
Vendetta compie: i*miei difegni, o ch'io è 
Fatta più: faggia dallésmie: fventure®” ‘3h cab 
A Nicolò: piego la: fronte jiesaccetto: ‘i! si 
dal libertà; che- generofo Éim' offre, sci. i 
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O5. Taddea, perdona ad. un'-fedel tuo fervo 
Un; "libero parlar: \jo ‘mi afpettava È È, 
Senfi di te più degni, e non credea © 
Di folo meritar ‘fe gue querele. 

Tad. So quanto.deggio al tuo valore ,«é. quanto 
A quello d' Azzo, e degli Amici fuor: 

Ma la lentezza, ‘che fi terba in quefta 

Malagevole imprefà , e quel di pace 

Nuovo trattato; che a propor quì vieni 

Tu fteflo all. infle :fibile Manfredi; «° 

Mi fanno dubitar. 

05. ‘Puoi di lentezza 
actitare ‘o. Taddea , dopo che. giunti- 

Siam_sì, d’ appreflo_a minacciar Ferrara, ; 
-dopo Che: per noi rivolte ‘in’fuga — 
‘Furon.le Schiere, onde il Nipote. imbelle..+; 
Stolto? penfava d' arreftare il corfo ia 
Del. sterco Se io poi ha venni 


DI 


SS A voti. «miei; spiù "Bella. Su 
È vantaggiofa più duna ‘Vittoria, 
Che pur è-fempre dubbia. Ah, RlincipeTa, 
3 Ripiglia ‘alfine. ili tuo :coraggiò, e’ impara», 
A conofcer : egli Amici. ;iiticiuo 
Tod. Gi mo a È to ib »losselì diffido. 
Nè del tuo» zelo;;* né-del.tuo ; «Coraggio; ;. 
Ma fol delta. fortuna; :0ìk miei: memici.i X 
Troppa «darlei protect fono; estroppo. i» 
è Ter 


AD A 


si 


(277 


Manf 


Ob. 


_Feci d' Azzo tremar gli emuli, e feci 
:Avcondaztungirimpallidie Manfredi © 
Armato invanobarifafteneie. i duitti; «0000815 


E 3 By 
Terribili perciò :' ma qui. s° appreffa. 
11 fofpettofo, e vigile: Manfredi, iu 
Nè ivuò:, che: uniti. quì ci. vegga: altrove 
Forfe più a lungo;,;e con minor: periglio >: 
Ne. fia conceflo favellar. : (parte. ) 


SCENA .SECONDA. 
Menfiedì, e detto. ces 


Qug, dl 9 Passi du 
Che fi rifolve? D' afpettar già :ftanco ©! | © 
Sono, o Manfredi, ed il foverchio indugio 
Effer potrebbe al tuo’ Signor fatale. ©: d 
Poco inon è, fe il Vincitor s° abbaffa i. 
Primo ad offrir ‘la'pace. i ALITO 

| Ut | Obbizzo; il fato. 
£' tempo di depor:' fofférfi ‘aflai. | 0 ®° 
Un-infultante Meffaggier ; ‘che offende ‘ i i 
Con truppo audace favellar ‘chi’ foi fe ati 
Far pentir lo potria-del'.fuo' Coraggio. ov i" 
Io già tel diffi: Nicolò nel' Uarnpo *. 
Fra non molto verrà: p,trai tu allora 
Efporre afiui> le mal- fondate ifichiehtte- 
E d’ Azzo, e di Taddea: ma ti ticorda 
Chi fei tu, d’6nde vîéni,ved-a chi parli, 
Sì mi ricordo, che più volte in campo 


È A 2 Dell 


Dell’ Efterife Fanciullo; e:mi ricorde 
La vinta Argenta; e. le: ‘(fugate fchiere,.. 


Manf. Picciòl vanto rammenti ,i:e troppo {ei 


Facile a. infuperbir, fe la caduta 


® D'.un inerme Cittade, e fe la fuga: 


di. 


Di pochi Armati, che non fepper l' urte 
Softener de’ Ribelli, $l -cor feroce: : 

Ti gonfian sì, che infolentir»ti fanno. 
Obbizzo, alfin la prima’ volta è quefta 
Che ti arrife Fortuna, e che Vittoria 

La faccia ti moftrò; nè al Campo allora 
Era giunto.Manfredi: altre, fe puok, 
Spree ai stue rammenta. 

Io quì non venni 
A -numerar-mieì. faz ‘er'mon- pretendo, 
Alcuno® Li infultar. ‘So, che non ‘moltò ù 
Lungi è Ferrara, e fo; che trema, O ceda - : 
Il vinto Nicolò ciò, che fi deve 

Ad Azzo, ed:a Taddea; o nella fteffa . 

Sua Reggia in breve il Vincitor s’ afpetti. 


Manf. ‘Forfe la via, che alla Città conduce . 


Ti potrebbe fembrar più aaa aflai lin i 
Ch’ oggi non penfix 


REENA, TERZA 


* anglo, e detti. 


N quefto. punto giunfe, 
“Signor, ali IR il Giovietto «Eltenfe .. è 
Cinto 


‘ Cinto da» fuoi più forti: "eran ‘còn’Luî 009 
Corrado d’:Altembergh prode Gefmano:;, ©. 


Il Veneto Venier ,il:bellicofp: = 1 4 
‘ Signor del picciol: Renoti .il -fier Gonzaga; 
. Lucio figlio dell’ Arno; ed'altri mille: "= “5 

Per fangue:illuftri , e perguertiere imprefe è 


Chi può ridir:qual fi eccitò ‘repente «ci S ? 
Gioja nel. Campo: univerfal! Quaî faro; nua. 
Gli applaufi,. e qual del giovinetto Efoe* 
L’ augufto volto, il portamento‘, ‘e‘gli’ atti t* 
Certo, che parve fcendere un novello 
Bellico genio ‘nelle’ ardenti Schiere | * 
Al fuo folo apparir. Chi la fiorente 
Sua gioventi, chi la beltà del volto, 
E chi lodava in Lui I° idea guerriera, 
Ed amabile infiem del fuo gran Padre. & 
Intanto Ei pien di maeftà foave _ 
Paffava fra le Schiere, ea chi'un fortifo': È 
Difpenfava cortefe; a chi la mano; |’ » 
A chi uno fguardo,- o una' gentil parola; 
Parea, che \aveffe’di ‘ciafcun prefente 0v.î Da 
Il merto ,. il fangue; las virtude:; il nome; |. 
Nè alcun. vi. fu, cui liberal non: deffè 1 
E grazie, e lodi.;.1l.languido: torpore ra 
Che inerte un: dì: la Gioventù.:rendea ital 
Sparve alla vifta del: diletto Prence:, -. n 
E novello vigor, fpeme novella 136 
Nel Campo fi diffufe, o >; ui vrmmer - 
Parf. dii l: vi ‘10! Obbizzo Ei fteflo: pali: 
Alle tichiefte ‘tue -darà;; fra pocò ii > si 
Qual fi. convien:;irifpofta: pin > > 
es OT 


e 


Lanr. 


Ob. 
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Confido in:fua ;virtà,:che mi lufingo. 

Ch' efler; non »deggia ca’ voti tuoi" gradita; 

E che meno fuperbu cAzzo. divenga; 
Lanzalotto, fa:tu; che fi difponga | 

DL’ agile. Gioventude a:te.commeffa 

Con. finte -pugne;e:com allegre': danze - 

A celèbrar, sdel;«Rrincipe l' arrivo. 
Tutro da. me fu: già:difpofto: «in ‘Breve , 
Farò 8° ‘allegii. per mai sì | bellà Mer i 

ll: amo, ingero.sr:. cr si parsa” Munfroti > 


SCENA; QUARTA. 


sdensalotte, ed BA 


LX (Mico; alfa fam (li, 
E P_antica amiftà, he infiem* ne lega. 
Dammi diritto di ‘fpiegarti ‘ appieno 
In libere’ parole i ferifi) miei. 
A f.vor d' Azzo, e:diiT'addeà giurata . 
Hai.d:opra fua tu;mi chiamaiti iu ‘giorno 
Dalle Mongagoe dGel>Frignano:? io venni ©). 
Co miei. Guerieri ‘a: Yofterier. lacnuova © “aa 
Sufcitata: rivolta, ed’ ‘Azzollal'fianco”: 
Sino quì penetrài:-ni'intanto’ eletto* w 
Sei Condottiex:'della: nemica. Armata; pot 
Secretamente me n° avyeitii:lLall ‘ “acini 
Si vieft.fra:fnob:.tu ivolontario il Campo 
Cedi, e abbandoni piigionier I’ "incauto * capi 
Robertoy piclicomal Leppe'ufcir dal VlaCcig i. 


Pte Che 
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Che gli fui afoso sr ati ‘LA 
Lany. RESI, Ancor compiuta appieno 
L’ opra non. even ce 
05 : Lafcia: :che' prinià» Lo) parli 
E poi rifponderai :: della Vittoria i 
Lieto, m' inoltro, alla; Città! vicina ù 
Certo. di, fuperarla;: "© itu m' carreftiici: i 
Con fegreto Meffaggio.; e» :vuoi j:‘che afpetti 
11 lento frutto -d’ wuna:trama incerta, 1 ©’ 
Intanto. Nicolò giunge, e Manfredi (cu dd 
Colla più forte: Gioventù dell’ Arnò ic 
E del Mincio, e del Reno, e della! Brentà: 
Si rinforza: 1? Armatar a «noi :fi ‘chiude? ©. 
L’ aperto. varco:, «eidubbia affai filrendè "i _ 
La fortuna; che il crine) aveane. offerto? < 
Jo non vorrei:-della giutata: fede, 1000: -. 
Amico , fofpettar:;: ma :ti confeffo ©" 
Che la ‘condotta. tua sì mi Pa rig 
Che intenderia: not; fo. DUI] KUgo4 
Ionz. una states «Pur ‘tanto’ ‘areata ARR 
«Ella non, è, ghed fici: non ‘fi: feopra > Piso 
A chi ben mivcomofce.isiò elfo? al natio 
Traffi con.varte: il Giovitietto® Eftenfe 5U\: 
Che ‘mal: ue evitate le; afidie: <A 


rr sé A i a 
. Più e è un: pren Pr D Miciicne ila 
cali”. AMoare : ide’ Sadditò guardato . ) DEI s6ls 
Ma quì nel = uti rimane. . efpofto di 
U 


da 


s@ 8 Rx 


AIl ire noftre: tra i Guertieripiu fotti i’ : 
eMaiti faron:da me fèdotti, e molti 7 SPAR 
Malcontenti vi fono : una-rivolta: = 5%. 
kia fiicile egcitat:: (fi (può con arte 
Un’ infidia tramar: fi ‘puòd:di’ poche 
Guardie deluder la+:cuttodia e al-lacci@ ‘ - 
Trar facilmente un Giovine inefpérto . 
Ob. ; Sì; ma-qui venne: cuftoditò* tà Buifa 
Da non.temeni fesunavbattaglia ‘arrifchia 
Mal noi pofliam!feggerne llurto i‘fudi' - 
E molti fono, ed'‘addeftrati allarmi, 
5 EB d-noftri appena «hanno lo fguardo avvezza | 
Del dubbio -Marte:a sfoftener P. afpetto . | 
Tu fai, che tolte di Barbian le fquadre |. 
E quallo;zne: mvid. fido foccorfon® +. 
Il Signor della: proffima Raverina, «iv i 
Non fono d* Azzo ile raccolte “Genti, © 
Che i foli. Abitator:delle vicine: 
Popolofe Campagne, ufati un: tempo - 
A pafcer, Mandre sea regolare Aratri. elio 
Zarz. È che perciò? Non faprò-all. uopo' io ftella 
Rivalger contro Lui molte fue :fchiete jo. 
O° abbandonario, almen:. ficil conquifta: i) i 
Nel? ardor: della; pugna? 11.mio cotifi 
E la mia fpada ticpromifi: ‘avrai de 
Ciò,.che . più brami: a; un cenno tuo; Ma ‘fempo 
E' omai, che. aduni al, feReggiar preferitto © 
La Gioventù, Che mi; fu, data inccurgi ! * a 
Oi. Alla tua fede, io m’ abbandono, ‘e tutto! ii 
Dal tuo configlio,.; e dal. tuo braccio” io‘ Ipftro, 


glio t : 


effeuli a 


Deli ii qndi is 44 
Efercizj Cavanerifohi , 


gf 9 Ma 
SCENA QUINTA: 
Nicolò, e Manfredi. | 


Nic. Non fi fa, quai fieno alfin que’ patti 
Ond' Obbizzo fra noi giunto propone 

Una pace, che pur de’ voti miei 
Fu ognor l’ oggetto, e fenza cui felici 
Effer non ponno i Popolì foggetti? 
Oh quanto, oh quanto, mio fedel Manfredi , 
Dolce mi fuona della pace il nome! 
Quanto farei ne! Regno mio beato 
Se in mezzo a tanti turbini di Guerra, 
Che ripiena l’ Italia hanno di fparfe 
Ofla infepolte , di ruine, e fangue 
Alle Provincie mie potefli alfine 
Stabil recar tranquillitade , e pace! - 

Manf. Degni del tuo gran core, e dell eccelfa 
Proiapia, onde difcendi, invitto Prence, 
Sono i fenfi, che nudri: e chi potrebbe” 
Non ammirare in te I° indol foave 
D' una Progenie, che fu fempre cara, 
Perchè ognor grande, e generofa? Il frutto 
Della pace però, che brami, io penfo, 
Che non ti poffa afficurare appieno 
Che il folo onor d’ una’ Vittoria illuftte ; 
Non a me tutte d' Obbizzo fon note 
Le inchiefte, è ver, ma pur fo, che fuperbe. 
Sono, né puoi fenza tradir te fiello, 

E l onor tuo forfe accordarle : affai” 
D' Azzo l orgoglio mi è palefe, e tutte 
B i 


n IO D+ 
Di quell’ avido cor le vie coriofco ; 

Nic. Ma pur fe ftanco di sì lunga guerra 
Non molto a noi chiedeffe, e non dovrei . 
Donar quel poco alla comun falvezza? 
Troppo cari mi fono, e troppo degni © 
Sono: di amore, o prode mio Manfredi, 
Tutti i Sudditi miei, perch’ io.non doni 
Alla lor ficurezza, alla lor pace, 

Salvo 1’ onor; quanto da me dipende. 

Maaf-- Sì, ma fe poi ? indocile Nemico 
Fatto ficuto dalla tua clemenza 
Di tua bontà abufaffe, e fvantaggiofi 
Patti. recando..... 

«Nic. rtciincAIlor. faprei di giufto 

Sdegno. armarmi je tremar farei, chi troppo 

Prefume in fuo poter. Ma il.piè rivolge 

Obbizzo a Noi: udiam.da Lui, qual.fia. . 

Quella pace,-che n° offre, e fe v'.ha mezzo. 

Onde por fine ad una guerra atroce, 

Che ‘a lungo defolò quefte Contrade. 


SCENA SESTA... 


; c 5a Obbizzo se detti ; 
Ob. ex che lieto meffaggier quì giungo, 


Invitto Nicolò: Tu non penfafti 
«Che Azzo doveîle dopo una Vittoria, 
Che gli apre fino alla tua Reggia il varco 
Primo parlar:di. pace, e ‘ché dovefle 
Porgere al Vinto il Vincitor falute.. a 
sc 


- 


Nic. Io non penfai, che dopo un luftro intero 


Ob. 


D’ una guerra per lui fempre infelice 
Azzo dovefle infolentir fuperbo. 
Per un lieve vantaggio, e per.la fuga 


«Di poche Schiere impavurite : affai 


Gli refta ancor da fuperar, fe vuole 
Entrar nella mia Reggia, e tanto imbelle 
Quefta deftra non è, che non, poteffe. 
In più maniere, e per molt’ anni ancora 
Contraftargli la via. Non vil timore 
Quì di pace m° induffe a udir parole. 
1) folo amor d’ umanitade, e il folo 
Defio di rimirare un dì felici 
Le foggette Provincie, e i Figli miei. 
Una pace a bramar m’ induce, e certo 
Liero farei, fe la donaffe il Cielo. 
Efponi dunque quali fono i patti 
Ond’ Azzo la vorrebbe. 
E giufti, e forfe 
Lievi que’ patti fembreranti, o Prerice , 
Che il Regno t' afficurano. Potrebbe 
Pretender molto il Vincitore, e tutti 
Ripetere coll’ armi i dritti fuoi,: 
Ma rammentando la ragion del Sangue; 
Ch° egli ha comun con te, vuol generofo 
Molto donare, e pago appien fi chiama, 
Se fi lafcia a Taddea per te il Paefe, 
Che dalla Brenta fitto al Pò fi ftende,. 
E ie quello perfin, che fi richiude - | 
Ira la Parma, eil Panaro a lui fi cede, » 


B2 TT Nie. 
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Nic. Difcreto invero è il Vincitor.® Quai fone 
* ironicamente; 
I diritti, che vanta? E quale ei parte 
Prende nei cafi di Taddea? Rammenti 
Che fcarfa alfine non ottien mercede 
Un Rubelle, fe ottien grazia, e perdono, 
O. Quai fono i dritti fuoi? Qual di Taddea 
‘Ha parte nei vantaggi? E non è Figlio 
Ei di Francefco, ed a Francefco un tempo 
Non fu Parma foggetta? A lui fi renda 
Ciò, che in poffeffo il Genitore avea, 
E fi compenfi della lunga guerra, 
Ch’ ei foftenne fin’ or. Se di Taddea 
Difende pofcia la ragion coll’ armi 
Compie-te fue promeffe ; e non è tanto 
Ancora domo dalle tue Vittorie 
Che deggia dimandar grazia, e perdono. 
Manf. Se tal non è, forfe il farà fra poco. a408. 
Confida ; o mio Signor. a Nic. 
Nic. A nome folo 
Del mio gran Genitore un dì la Parma 
Reffe Francefco, e chi nol fa? Se il Figlio 
Poi non fi volle fuccedeffe al Padre 
Qua) ha ragion di querelarfi? I gradi 
Si denno alla virtà non ai natali. 
O5. Ebben, fe in lui non và vità, che bafti 
A farlo uguale nella gloria al Padre 
S’ afpetti Nicolò vederlo in breve 
Colla Vittoria, e colla ftrage al fianco 
Nel fen della fua Reggia. Abbiafi guerra - 
Chi la pace ricufa. 
a Nic. 
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Nic. E guerra accetto 
Giacchè guerra fi vuol; ma di quel fangue, 
Che verfar fi dovrà, Giudice fia 
Il Ciel tra noi. 

Ob. Lo fia: parte. 


SCENA SETTIMA. 


Manfredi, e Nicolò. 


Nic. Quino crudele 
Non è l’ Uomo, o Manfredi! H fafto infano 


D’ un prepotente Ufurpator ne sforza 
Cento Schiere ad efpor. Quanto faria 
Più bello il Mondo , fe a° Mortali ignota 
Un arte foffe, che natura infulta, 
E fpeffo i dritti d’ equità calpefta? 
Io ti confeffo, che le vene, e l’ offa 
Un freddo orror mi cerca allor che penfo 
Che tanto fangue fi versò, che tanto 
Se ne dovrà verfar pria che ritorni 
L’ antica pace alle Provincie oppreffe. 
Manf. Signor, fe vuoi con minor danno, e ii breve 
Una lunga-ultimar guerra, commetti 
Al folo onor di fingolar certame 
La Fortuna dell’'armi. Azzo trafcelga ì 
Uno tra fuoi Guerrier, che meco in campo 
Scenda, e combatta. Se egli vince, a lui 
Cederai quanto chiede; e fe la forte 
Decide a mio favor, ei fi ritiri 
Oltre la Parma, e in avvenir non ofi 
Di più varcarla. Nic. 
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Nic. Ri E ‘vuoi tu dunque, o 
La' vita. > cimentar perchè: fi FSE ] Cela 
Parte del Popol. mio! Oh generofo 
Oh mio Se Amico! 3 

Manf. E quando mai 
Per più bella” cagione efpormi all’ armi? 

Fa dunque che all’ oftil Campo fi porti 
Meflaggier Lanzalotto, e che proponga 
La sfida, ch'ultimar deve la guerra . 

Nic. Si faccia il tuo configlio, € tanto io fpero 
Nell’ equità della mia caufa , e tanto 
Nel tuo valor, che di veder fon certo 
Facil Vittoria a voti miei feconda. parte. 


Fine della Prima Azione 


“AZIO: 


lo abbraccia? 
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AZIO N Log 
SECONDA; 


SCENA PRIMA. 


Taddea , Giulia, e Nicolò. 


g, Sino a quando prigioniera, e vile 

D Dall orgogliofo Vincitor negletta 

Dovrò quì rimaner? Un luftro intero 

Quafi trafcorfe dacchè porto al piede 

% ID’ immeritata fchiavitù catena. 

Né quefto è tutto : ftar nel Campo io deg- 
Tra l infolente militar licenza. (gio 
Di fcherni oggetto alla nemica Armata: 

Eppure il Sangue, che è comune a noi 
Meritar fi dovria più d’ un riguardo. 

Nic. Non pochi infatti ei n° ha. Tu non ignori 
Quanto feci per te: nella mia Reggia © 
Amorofo: t° accolfi, e fai che, eccetto 
La libertà di volger orme altrove, 
1° avvedi appena d° effer prigioniera . 

Anzi fe il concitato Azzo di nuovo 
Non muovea 1° Armi, e non rompea la fede, 
Che da te, che da lui fu un dì giurata, 
Libero a te faria di far ritorno, 
All’ Antenoree mura. 
Si cv E qual delitto > 
Ritro- 
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Ritrovi in lei, 9 altri la-fè promeffa 
Spergiuro violò? % 

Nic. Più grave affai - 
Che tu nol penfi: Forfe a me non fono 
Note le trame, onde.Taddea più volte 
Secretamente del volubil Azzo 
La fè feduffe, ed irritò? Ma tutte 
Sue colpe ancor diflimular io voglio, 

O dubitarne almen. Se poi del Campo a Ta4. 
Ti difpiace il tumulto , alla vicina 
| Città ritorna, ove tutt or ti afpetta 
Più comodo foggiorno. Al Sangue noftro 
Tal libertade io dono. ; 

Tad, I doni tuoi 
Odio. e ‘detefto: del deftin che freme 
Tutti faprò incontrar gl’ infulti, e l' ire, — 

- E vincere faprò de’ cafi avverfi 

—  Tutto.il rigor. 

‘Nic. e; Ah voglia il Ciel ch’ io poffa 

Renderlo un dì meno fevero! 

Giul. : Il puoi 

- Solo che meglio d’ afeoltar ti piaccia 
Le voci di natura, e î.fuoi diritti. 

Nic. Sì, ma afcoltare anche i diritti io deggio, 
Giulia, del grado mio; nè poffo altrui | 
Cedere ciò che i fplendidi Antenati! 

Mi lafciaro in retaggio, e che ai Nipoti 
Trafmetter fi dovrà. 

Giu. Nulla, Signore, 

. Perdi, fe a lei la libertà tu doni. ; 

Nic. Ma quefta libertà, fin che full’ armi Ri 

ta 


Sta I° implacabil Azzo, effer potria . 
Fatale alla mia gloria. Abbiafi pacè © 
Lo Stato, e poi la libertà Taddea. 

Tad. Intendo alfin: dell’ ufurpato Solio ca 
Il prezzo io fono, e delle tue rapine © 
Deggio il pofleffo raffodar. (Tora 

Nie. :  Rammenti 
Taddea; dov è, con chi favella, e faggia 
Moderi i fenfi fuoi. Può la clemenza 
Infultata ftancarfi, e può lo sdegno — © 
Eccitarfi all’ infulto, ed una giufta 
Vendetta fecondar. 

Tad. SÌ, tutte appaga 
Le tue barbare voglie: io fon difpofta 
Ad incontrar qual più crudel vi fia A 
Orror di morte... Il tuo Manfredi or Viene, ...; 
l'i confulta con lui: faprà |’ accorto i ; 
Tuo Configlier, qual fi convien, dar tregua. DE 
A tuoi timori, e liberarti alfine 0/0 00 
D' una, che è in odio al Ciel, Donna infelice, 

: parte. 


SCENA SECONDA: 
«Nicolò, e Manfredi . 


Manf-" Roppo, Signor, di tua bontade abufa , 
co. a fuperba Taddea: dovrebbe omai 
Deporre. il fafto, e al. Vinciior pietoto 
Fiegar la fronte, e dimandar. mercede e si 
Nic. Non fempre puote un infelice i moti ,_; 
; cca IENE 
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Frenar d’ un cor, che della forte avverfa 

Sente tutta ‘1’ afprezza, e di natuta - 

Si fcuote all’ urto pavurofo, e cede.’ 

Quando rifpetta Ia Fortuna i noftri 

Voti, e fecorida delle noftre brame 

L avide inchiefte, è facile, o Manfredi, 

Effere faggio, e incoraggit, chi reme. 

Ma quando. il Fato contro noi- fi ‘addira. 

E n° opprime iù “rigor di rie vicende; ‘000 

Manca il Coraggio , che ne fea ficuri ; 

E intimorita la- virtà non regge - 

Credi, che di pietà degna è Taddea 

‘’Sebben ingiufta nelle fue querele. 
Manf. E pietà metti: non perciò noi me 

Dobbiam vegliare “illa comuni Salvezza): 2A, 
Nic. > E non fi sveglia: ancòr, che a lei «fi ‘renda - 

Men grave il Tuo, idellin? > 
Manf° 09 E NO, Cher Totpetta 

Sempre mi. fai la libertà che” gode: 

““Io fo che a lungo ragionar fu vifta 

‘Con Obbizzo poc' anzi, e che più lieta 

Dopo il congreflo fi moftrò : potria 

Tuttora» macchinat qualche fecreta - 

Trama a tuoi. danni. 
Nic» - “E non potria pur anche 
La, pace. configliar? Io ti confeffo 
Che credere non-sò-1’ Uom sì malvagio ‘ 
“Come fi vuol da molti: infin che ignoto 
M°' è tiò che penfa, né difegni fuoi 
Retto:fempre io credo, e mi ‘compiazse 
- Della credenza mia. 


at” 


Manf., ta Speffo s° inganna.. 
Chi non:fa dubitar, e chi dal propnio © ° 
- Core s' avvezza a-mifurar l'altrui. o 
Nic. Lafciami nell’ inganno, e non ti fpiàccia 
Che alla mia pace, e a beneficio altiui © 
N°’ ufi talor. Ma dì fi feppe ancora. 
S' Azzo vuole accettar quella che a lui . 
Disfida s° inviò? Si fa fe voglia 
Sommetter pofcia a fingolar duello 
L’ efito alfin d’ una sì lunga guerra? . — 


SCENA TERZA: 
Langalotto, e detti. 


Lanz. A accetta la sfida: uno tra fuoi 
Sceglierà, cui commettere l’ impegno 

Del prefcritto cimento, e pria che varchi 
Il Sole.la metà di fua carriera 
Sarà pronto nel Campo. 1 

Nic. "ne E non ti diffe 

Il fuo Guerzier chi fia? benss 

Lanz. Nulla, Signore , 
Di più mi diffe. La vifiera al volto, 
Avrà calata, e ftretramente chiufo 
Verrà nell’armi: porterà allo fcudo , 
Verde naftro pendente, ed una piuma. 
Candida in ful Cimier: folo ‘di Spada. 
‘ Armato.ei fia, e colla Spada folo. © > 
Decider «fi. dovrà 1’ alta contefa ..... n er 

Manf. E colla-Spada fi decida: io tanto 

sl Cat eeonell: 
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Nell’ equità di mia ragion confido, 
Che vittoria prometto ancor che  fòffe 
Azzo.medefino sì temuto in guerra 
Che nel Campo fcendeffe. i 

Nic. iii E. s° Azzo foffe 
Non io dovtei permettere, o Manfredi; 

Ch° altri’ per me pugnaffe: allor'io fteffo. 
Cimentar mi vorrei: quiàdi fi. d’ uopo- 
Sapere il'nome del.Guerrier, ch’ ei fceglie,, 
E falvar 1’ onor mio... 

Manfi ._ Ma ciò, che giova® 

Privato Cavalfer, qual ‘io, privato; 
Ed ignoto Guerrier combatto; alfine 
Chi sà qual fia trafcelto% ©bbizzo forfe,. 
O. il Signor di Rodeglia effer potrebbe,, 

— Otaleun altro’ al' par di lui famofo;. 

° «E mon tu cimentar devi una vita: 
Così cara, da cui tutta dipende 
De’ Sudditî la forte, in una pugna 
Ove non, pari Cavaliere a fronte: i 
Ti ftarebdbe, o Signor. Lafcia a un tuo Setvò: 
L’ onor della battaglia, e ti prometto. - — 
Che pentir fi dovrà chi vuole ardito. 
Meco venire al paragon dell’ armi. 

Nic: -S° adempia il tuo configlio, e fia commefla 
Al tuo coraggio la famofa imprefa:.. 
Solo ti chieggio di falvar, fe il puoi, 
Dell” ignoto Guertier la vita, e il fangue,, 
E di qui’ trarlo prigionier. . Felice. 

Se poteflivultimar guerra sì atroce 
Senza che un folo de’ Nemici miei: 
i i dani Ere 
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Immaturo varcaffe il guado ‘efttemo»»;n ;.0 parte) 
Manf. Oh fempre: generofo!. ©h'fempre degno ta 
Di quel'grado.fublime; ove loi:pofe |. < i 

Quel Nume tutelar, che: ne ‘difende? ...:. parte. 
Lang. E.da cui pur dovrà fcendere in breve. 5 

Va pur, fuperbo, ove t".afpetta in'-Campa : 

Chi domerà. fra. poco: un tanto orgoglio; Li parte. 


Duello, n | 
ed: Eferoizj Cavallerefiti "°° 


SCENA QUARTA... 
Taddea , 0 Giulia. . | 


Tad. T Roppo nel fuo valor Azzo confida ,. 
E troppo in lui Taddea. Quando s” intefe - 
Che ignoto in Campo il Condottier fcendeffe 
Perfonalmente a foftener que’ dritti, 
Che meglio: foftener potea. coll'armi: 
Di cento Schiere al fianco fuo raccolte è 
Troppo prefume chi dal fuo coraggio 
Dipender fa 1° univerfal falute. 
Giul. Ma tu pur fai quanto fia prode in Armi: 
11 formidabil Azzo, e quanti ei vinfe 
Guerrier famofi in fingolar certame... 
Tad. Sà, ma sò ancora quanto può: Manfredi), 
E'quanto il cafo € che Azzo almen dovea: 
Udir glii'Amici pria» di efporfe al dubbio. 
Cimento la fua vita; e il lor deltino. 


È Giul. 
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Giul: Ma non:cedéfti «a.lui forfe tu fieffa... 
Tutti: i tuoi dritti, e. non-lafciafti.a lui) 
I arbitrio: della Pace, e della Guerra? 
© A che dunque lagnarti? 
Tad. % Io non mi lagno 
Di ciò che ceffi volontaria, e folo 
11 fuo mi fpiace improvido coraggio. 
Se degli Amici fuoi, fe di fe fteflo 
Commettere volea la forte a quefta 
Prova forfe fatal, perchè non feelfe 
Chi pugnaffe per lui, mentr' ei reftava 
L’ Armata a regolar, che almeno allora 
Sperar giovava che fpuntaffe un giorno 
In cui poteffe rinnovar la pugna. 
Ma s' ei foccombe al paragon prefente 
Chi più potrà della comun ruina 
1 danni riparar! . Quanto più faggio 
Nicolò non fu mai, e quanto meglio 
Configliato non fu? 


SCENA QUINTA. 


Î ci Langalotto;.e. dette. SR 
Lang. sì br. I Utto è perduto» © 
—_— Azzo è già prigionier. 0... ._.. 
Tod. << e. Oh .Dei/ tel diffi, 


Dell’ evento funefto, e non dovea 3: 


Giulia : pur troppo era il mio cor prefago 
Miglior forte afpettarmi. ; 


Gial. 
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Giul: .. .E come mai 

Cadde il prode Guerrier, come s° arrefe . 
Senza morir l’ Uom forte? sar: 7 
Lanz. à da E come in Campo ; 
Softener fi potea, fe rotto «il.brando, 3 

Difarmato fi vide, e dall’ avverfa 

Sorte lafciato al Vincitore in preda ? 

Ei lungamente fi difefe ,\e parve; 

Sin da principio, che Vittoria alfine, 

Premiar doveffe il fuo valor: più, volte . 

Impallidì l' Efenfe Duce al-grave | 

Periglio di Manfredi, e di Manfredi 

Più volte il paffo vacillò: ma oh quanto 

Non può full’ Uom. fortuna! Allor che vinto 

Il nemico comun quafi credea, A 

Si fpezza ad Azzo fino all elfa il brando; 

E refta prigionier.. Io non ti dico 

Quale di Nicolò fu la forprefa, 

Quando: dal Capo del Guerrier già vinto 

L’ elmo fi traffe, e fi conobbe al vifo 

Che era. Azzo ifteffo il Cavaliero ignoto. 

Parve da prima, che invido miraffe. |; 

Con fecreto rancore, e con difpetto- 

La gloria di. Manfredi, e gli fpiacefle . . 

Ch’ altri. aveffe per Lui vinta la pugna,, 

Sul volto a noftri univerfal pallore 

Intanto: fi -diffufe, e nuova gioja 

Delle fue Schiere .rallegrò 1’ afpetto.. 

Io-cauto allor cerco fottrar me.fteffo ... 

All’ altrui guardo offervators.che temo.) ; 

Alcun ‘non legga-fulla: fronte opprefla, ... 

ret o Quello 


- 
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Quello , che chiudo ‘in fen cordoglio atroce. 
Oh quanto’, och. quanto in quefto di fatale 
Non perdemmo , o Taddea! 
Tad. * Nè v’ à chi pofla 
Della {ventura, che ‘crudel mne aggrava 
I danni riparar? Una fol ora 
_ Dunque confunte avrà d' un luftro intero 
E le fatiche, e le (perarizet 
Giu). ; = vAccetta, 
Saggia Taddea; la libertà; ‘che forfe 
Non ti nega l’ amabile Nipote; 
E giacché nulla più. a fperar ti refta. 
Da una guerra infelice, ‘almen procura 
Di trar profitto dalla pare: 
Lang. verEduefi;.» 
Giulia:, tentar d'una vile ‘Taddea? CEI 
Odimi, o frena la tua lingua, o meglio 
Configlia chi dell’ amor fuo ti onora. 
Giul. Ma qual avvi ‘miglior per Lei. SOSABLO 
Che d’ affidarfi ‘al' Vincitor pietofo? 
Zang. Qual v° à miglior configlio? E non A PEOEE 
Rittabilir la fua fortuna, e.nuove:- 
Imprefe meditar? To non: deponzo: É i 
La {perte “umndì ‘concetta; e non: mi ‘credo si 
Ancor sì:vinto da’ implobar raetcede.; 
Se Obbizzo vuole ficondarmi; io fore 
Farò di nuovo impallidir chi troppo -. 
Nella fua forte: credulo prefume. . . 
Ma qui s’ appreffa con ‘Manfredi al fianco 
1l fortunate Nicolò: richiama . 
si tuo Coraggio ,:illuftre. Donna, se vinta. > 
Gui Non 
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Non ti moftrar all’ Oppreffore in faceia i. 
Tad. Sieguimi, Giulia , il duol {i porti altrove: 
parte con Giulia + 


SCENA SESTA. 
Nicolo, Manfredi, e dette. 


Nic Uanto non deggio al tuo valore; o primo, 
x Qo miglior degli Amici. Ecco che giunfe 
Al fofpirato termine una guerra i 
Per cui sì a lungo umanità fi dolfe. 
Per te potranno i Popoli foggetti 
Tranquilli refpirarj per te miei giorni 
Trarrò più lieti, e per te alfin fon pieni 
Dell’ efito bramato i voti miei. 

Zang. Certo, che molto al Capitano invitto 
Dobbiam tutti , o Signor, fe per lui folo 
Nuove ne lice refpirar di pace 
Aure ferene, e cio, che cento fchiere 
Non fecero fin’ ora, e cento illuftri 
Riportare Vittorie, in men d’ un ora 
Fece il valor dell’ immortal Manfredi, x 

Manf. Serba Je lodì a miglior ufo, e rendi a Lanz. 
Grazie agli Dei della felice imprefa 
Giacchè folo da lor venne il coraggio, 
Che mi foftenne nell’ incerta pugna, 
Ne. dal Ciel meritò 1° alto foccorfò, ©. 
Che 1 equità della mia caufa. Oh quanto 
In petto d* un Guerrier crefce il valore. 
Quando bella ragion regge la fpada! 

SE 
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Il magnafiimo cor poi, che tu*nudri: » @ Nicolò. 
Creder ti*fa 1° imprefa mia più grande, 
-—— Gh' ‘ella forfe non è ..... 
Nic. Bafta, o Manfredi, 
Non mi togliere. almerì la” gloria, e il merto 
D' eflerti grato. Or tu fa, chequì vegna @ Lang, 
Azzo ,con-lui di .favellar m'è d' muopo. parte Lang,” 
mes UG, Signor, con lui di que’ diritti ,, 
€ Che ti “dà la vittoria, e fa fi penta.. 
-- D’ averti un giorno. provocato. all’ armi. 
Nic. Nò; che merta pietade ‘un infelice, 
Cui ‘tradì la fortuna: Egli credea 
Che ragion forfe lo muoveffe , «e fempre 
Colpevole. noni è» 'chi:reftò:vinto . 
Ma?già»fen viene: oh come.ià ‘volto ei mofta 
L' orror della fconfitta . i 


: SCENA SETTIMA; 


me e detti. _ 


Ao: sarai Ae L mio ‘deftino 

i :Vil non mi i far “né -Capplice per :quetto. 
Mi proftro ‘al piè del Vincitor fuperbo. 
Che fe per infultar la mia fortuna 
Qui mi: chiamatti }: ‘a’ tuo ‘talento. appaga 
Il diletto érudel','’che inerme il: fianco 
Azzo ‘quì vedî de' raoè fcherni obbjetto:. 
Se ‘più fermo®però ‘reggea l' infaufto 3 #Î 

© Debole ‘accidjo, Mage dt Azzo al ‘piede: 

® "SAT 
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Altri farebbe in quefto dì fatale; 
Ma il cafo avverfo, che fu noi può tanto: 
, Altrimenti difpofe, .. . . 

Nic. ta Azzo, più giufto | 
A rifpettar la mia bontade impara, — 
E a conofcerla meglio. Io non intefì . 
D’ aggravar la tua forte allor che volli 
Con teco favellar.. Se fteffo infama 
Chi folle efulta, nelle altrui fventure, 
Nè di cuore fon io barbaro a fegno 
Da non fentir de’ cafi tuoi pietade ; 
E ben vedrai quand’ Obbizzo deponga 
L’ armi, ed adempia la giurata fede 
Se crudele fon io, fe puoi chiamarmi 
Superbo vincitor.. Alla tua cura a Lang. 
Refti intanto commeffo Azzo , e dal Campo 
Non faf, che tragga il piè: nel tefto poi 
Ufa con lui, qual fi convietie al grado, 
E al fangue fuo rifpetto, e fa, che appena 
S° avvegga d’ efler prigionier, È 

Lang. Tuoi cenni 
Sempre facri mi fono, e certo io’ fpero — 
Che a pentir non ti avrai d’ aver commeflo 
Alla mia fede il Prigioniero illuftre. 

Azzo. Ma fempre prigionier fon io, nè mai 
Tanto fu me potranno i doni tuoi, 

È Che la.-perduta libertade io' fcordì - 

Nic. E quefta in breve ti verrà concella._ 
Azzo non dubitar: febben nemico È: 
Pur odiarti non fo, né i tuoi delitti - 
Ponno in me più che la ragion del langue. parte. 

Ita Marf. 
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Manf O magnanimo Eroe, degno che il Cielo 
A ficurezzà de' Vaffalli, e al bene 
Della gemente umanità confervi 
Per lunga età. parte. 
Aggo- | Ma qual mai nuovo in feno 
Mi ferpe, Amico; fconofciuto affetto 
Per cui men degno. delle mie vendette 
Mi fembra Nicolò? Certo, che bella 
Sempre è virtude, e d’ amot fempre è degna 
Sebben rifplenda in un nemico. 
Lone. 


E quale 
inopportuno affetto in te fi defta? 


Rammenta , che rivale alla tua gloria 
‘E Nicolò, che ì tuoi diritti-ufurpa , 
“E che te ftefflo, e degli amici tuoi 
Le fatiche deludi, e la fortuna 
Se più ti lafci lufingar. 
 Lizz0. Sa Ma alfine 
Che -far pofs° io, fe prigionier qui fono ? 
Lang. Tal non farai fra poco: in me confida, 
i E le antiche fperanze in .cor ravviva. 
Sieguimi, e poi vedrai qual io. ti fono 
Fedele Amico nella tua {ventura . 


Fine della S econda Azione. 


AZIO. 
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Taddea , Giulia, e poî Nicolò. 


“ ® Redil, Taddea; l’unica ftrada è quefta 

pei 9 Onde ottener falute: il Ciel non vuole, 

i Che d°’ altronde fi fperi, e chiaro affai 

a f Sin’ ora favellò. Qual da sì lunga 

Sole Guerra s' ebbe vantaggio , e qual ti refta 
Dopo che prigioniero Azzo rimafe 

Più valido foftegno? 

Tad Il mio coraggio. 

Giu! Ma che giova, o Taddea, quando ti perde 

Un ardir sfortunato , e che ti puote 

Salvare un atto rifpettoto? A lui 

Saggia t' affida, e non temer, che grande 

E' |’ Eftenfe Signore, e generofo 

Può tutti riparar tuoi danni: ei viene 

Opportuno, o Taddea: fereno ha il volto, 

E facile farà: lafcia, ch’ io parli 

Se tu non ofi .... 


Udiam prima da lui 
Quai fieno i fenfi del fuo core, e allora 


Rifpondere faprò. sai 
Nic. Giorno più lieto 


Tad. 


Per 
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Per me fin’ ora non rifulfe in Cielo, 
Dacchè falvo 1’ onor, falvi i diletti, 
E fedeli miei Sudditi, conceflo 
M°’è di moftrarti alfin, qual per te nudro 
E rifpetto, ed amot, Donna infelice. 
Quella che tu fin’ ora al piè portafti 
Forfe lieve catena, affai più grave 
Che a te iteffa mi fu: ma il Ciel propizio 
Oggi concede ich’ io la fpezzi, e pofla 
, Secondate il mio genio. Avrai fra poco 
La defiata libertà: Manfredi 
‘A momenti tornar deve dal Campo 
‘De miei Nemici, ed Obbizzo alle Schiere 
_ Prima del fuo partir darà congedo: 
© —° Allora? il. piede: ‘ali’ Antenoree mura. 
Potrà: volger Taddea ,: nè sì riftretta 
Sarà con lei del Vincitor:la deftra, 
Che non abbia «a fcordar quanti fofferfe 
Ingrati :colpì dal deftin. 
Giu). Piana + Ma certo 
Sei poi , ch’ Obbizzo ceda, e che deponga 
A “un fol tuo cenno le pretefe.; e.l’.armi? 
Nic. E come dubitar:;ne: puoi., fe prima. 
Del cimento il :promife. Azzo? Non..fono. 
Sacticvancora:! fra. l'armi.i giuramenti.? 
Tad, Ciò, ch’ Obbizzo promeflo abbiafi ignoro, 
E non cerco faper: folo mi è noto 
Che il'prepotente Nicolò fi ufurpa 
Parteudei dritti ‘miei, ‘che :fchiava. a lungo. — 
Un Nipote mi tenne, e che Taddea. 
Kicufa in.dorio ciò, che a lei fi deve - toi 
ut 2 Per 
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Per ragion di retaggio. 
Nic. ; Olà rattempra 
Un importuno ardir: omai fon ftanco, 
Donna fuperba, di foffrire infulti,- 
E un giorno fi potria pentir chi fprezza 
La mia clemenza, e.i benefizii miei. parte. 
Giul. Taddea , perdona, troppo fpeffo irriti . * 
Un Nipote, che pur merita amore, 
E cui più forfe contraftar non lice. 


SCENA SECONDA, 
Lanzalotto, e dette, 


Lanz. I conforta, o Taddea; non tutta ancora 
aL Perduta è ‘la fperanza. Obbizzo amico 
S’ arrefe a miei configlj, e l’ armi, e l° ire 
Ricufa di depor, di sd 
Tad. Ma che far puote 
Obbizzo fol contro Manfredi, e contro 
Tanti di Nicolò Duci, e Guerrieri? - 
Sai che le infegne del Garzon' d’Atefte 
Siegue gran parte dell’ Italia, e fai 
Che non fono con Obbizzo, che poche; 
E quefte ancora mal iftrutte Schiere. 
Se Azzo non fofle prigionier, potrebbe 
Forfe il fao nome, e il militar fapere 


Rimettere le cofe, o fare almeno ©‘ se 
; Un più lungo contrafto ..., 0. sa 
Lanz STA ‘ Ed: Azzo in brevé 


Dio fia 7 non dubitari io fteflo @ 
7 : - Gli 
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Gli aperfi il varco a una fecreta fuga, 
E dal fuo fianco allontanai con arte 
Chi poteva vietarla : egli guardato 
Non è qual fi dovria: mentir le vefti 
Può a fuo talento, e inoffervato alfine 
Ufcir dal Campo, e fare a fuoi ritorno. 
Giul. Ma chi sà, fe fuggir Azzo poi voglia, 
E ben ufare a noftro pro di quella 
Soverchia libertà, che gli concede 
Il malaccorto Vincitor? 
Lang. Lo vuole, 
E meco ne: parlò : della fua fuga 
Egli non prima udir volea difcorfo, 
Che gli fembrava d’ avvilirfi: alfine 
«. Mi porfe orecchio, e dì fuggir promife. 
E forfe mentre ragioniamo ei parte 
Sconofciuto dal Campo, e la fua vifta 
{Nuovo infpira coraggio a fuoi Guerrieri. 
Io poi faprò, fe una battaglia arrifchia 
| L’ imptrovido Manfredi, a danni fuoi 
Far decider la forte, e molte Schiere 
Sedurre, e rivoltar. Non fempte nembi 
 Differra ‘il Ciel quando minaccia, e tuona, 
E fereno è talor più, che non penfi. ‘©— parte. 
Tad. Ecco, fe vane fon, Giulia, le mie 
Concepite fperanze, ‘e ‘8° è ancor tempo 
D’ abbandonarfi con viltade in braccio 
Alla pietà ‘del Vincitor. parte. 
Giu.» > SÌ certa | - 
Non è ancora però la tua Vittoria 
© Che mi deggia pentir del mio confizlio. quot: 
i i È 
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SCENA TERZA; 
Nicolò, e'Manfredi . 


Nic. E Qual Obbizzo puote aver pretefto 


Per refiftere ancor protervo ad onta 
L' Azzo-già vinto, e della fè giurata? 


&anf: E qual aver tagion puote un Rubelle; 


Ma 


Che cedere non vuol, nè ‘fa pentirfi 

D’ effer malvagio? Ei dice, che Azzo allora 
Non poteva accettar, che -per fe fteflo 

Il patto della sfida, o che dovea © 
Prima cercar l’ affenfo fuo: che d’ Azzo 
Ei fuddito non è, ma folo amico, ; 
E l’amico non dee folo, e a talento 
Difporre appieno dell’ altrui fortuna: 

Ch’ egli perciò non è tenuto a un patto, 
Che fenza lui fu fiabilito: e alfine 

Ch ei non mai deporrà l’ armi, fe vinto 
Non ‘è in piena battaglia il fuo coraggio. 


. Dunque fi vuol quefta battaglia, e invano 


Dunque cercato avrò, che ‘hon fia fparfo 
Il fangue de’ miei Sudditi, e che meno 
Abbia a dolerfi umanitade afflitta? 
Perchè da quello de nemici miei 

Ho sì diverfo il cor! Dei, lo cangiate; 
Ovver datene loro uno, che fia ° 
‘Inflefibile meno, e men feroce. 0. 
nf. Vuoi d’ Obbizzo, o Signor, fenza che molto 
Sangue fi fparga, raffrenar I’ orgoglio? © 
Fa di ferri aggravar Azzo, e Taddea, - 
E . 0 ER ad 
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E ad Obbizzo faper, chie fe più tarda 
A depor l'armi, e a dimandar mercede 
D' un Carnefice vil dovrà la deftra 
. Su loro vendicar la fua tardanza. 

Nic. Ed io potrei veder la deftra infime 
D' un Miniftro implacabile di morte 
Tinta. det fangue de* Congiuntì miei 2 
Ma!, o Manfredi, mi conofei :. il core 
Sì batbaro. non ho, che a ciglio afciutto 
Poteflì contemplar fcena sì atroce. 
To crederei, che contro me repente 
Sorgefler fino dal beato .Elifo 
Di ben cento magnanimì Antenati 
L' Ombre fdegnofe a condannar la mia 
Crudeltà:, che ftraniera ognor fi al genio 
Pacifico d” Atefte-, e Ie. vedrei a 
Turbar mie? fogni, quando notte imbruna, 
E iacerarmi il cor, quando il Sol fplende, 
Ma che mai reca Lanzalotto amico, 
| Che affannofa qui viene, e in volto feritto 
Ha un non fa che di truce? 


SCENA. QUARTA. 


Zantalotto, e detti. 


Lane. TE A Zze, 0 Signore, 
. Più nel Campo mon è: feereta fuga 
| Lo ricanduffe a Suoi: le prime Guardie. 
Avvolto fia mentite armi delufe, 


Er 
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E l’ultima, che pur lo avea {coperto, 
Di propria man ferocemente uccife, © 
Nuovo tumulto d’ allegrezza intanto 
S' udì deftar fra le nemiche Schiere, 
E fiemendo ciafcun fta g:3 full’ armi 
Raccolto emaî fotto la fua bandiera, 

Manf. E _cesì-durque-il prigionier c«ommeffo, 
Lanzalotto, guardafti, €-così durque 
Del tuo Signore un tanto cenno adempi? 

Long. Ma qual colpa ; 0 Signore, ho nella fusa — a Nic; 

—D' un prigionier, che libero potea 
Volger dovunque a fuo-talento i pafli ? 
Ah non fempre guardar fi può, chi al piede 
Non ha laccio, che il freni, e può pel Campo 
- Raggirarfi, ove vuol, fenza che alcuno 
Ofi arreftarlo, e chiedergli ragione 
Della ftrada, che tien: i' ultimo varco. 
Impedir non fi può fempre a chi prima 
In fua goduta libertà-vi giunfe. 

Nic. Manfredi, è ver, troppo indulgente io fteflo - 
La fua fuga permifi, e Lanzalotto 
Colpevole non è: dovea men ampla 
Libertade accordare, e dovea meglio 
Conofcer d’ Azzo lo fcaltrito ingegno. 

Ma qual d’ armi; e Guerrier sode tumulto 
Troppo al Campo vicino? IL 

Lang. Obbizzo fia 
Che fchierato ’ Efercito in battaglia 
Fa da Jungi fquillar l’ orride trombe, 

. Nic. Prode Manf:edi, ad incontrarlo ‘affretta 

«La bellicofa Giovenpù «dell Arno; <- -- 

età Ea Della 
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Della Brenta, e. del Mincio: a Lanzalotte 

Fia poi ferbato colle Schiere - ardite» - 

Del Panaro, e del Reno urtar di fianco 

Al deftro lato la nemica Armata, 

Intanto io mi ftarò pronto coi Figli 

Dell’ ondofo Eridano a dar foccorfo. 

Ove-più farà d’ uopo, e giacchè in vane 

Cerco evitare una battaglia atroce 

Facciamo, Amici, che-vittoria ‘almeno 

Ponga fine alle ftragi, e che la pace 

Quette contrade a rallegrar fen rieda. parte » 
Manf. Sieguimi, Amico, e il militar coraggio. 

Per-noi fi defti nelle iftrutte Schiere ; parte: 
Zanz. Forfe farà, ma folo a danni tuoi, 

SH coraggia maggior, che tu ‘mon cerchi. parte 


Battaglia, ed Eferciz} Cavallerefohi: 
° SCENA QUINTA; 


Taddea, Giulia, e poi Lanzalotto, 


-. Tod. N E alcun tornò, da cui faper, qual fîa 


L' efito alfine dell’incerta pugna,.,. 

| Che arde già da gran tempo, e che dovrebbe 
Èfler decila omai? ae Aa dora 

Giul. 12 csi Alcun hon venne: 
Solo fi fa, che atroce è la battaglia, - 
E che lo. fteffo Nicolò. poe' anzi’ 
Entrò. co’ fuoi nella terribil zuffi. > 
Ma Lanzalotto a noi s' apprella: oh come... 

b —» cale cua 2 Mefto 


x 


Tad. 
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Mefto mi fembra , e penfierofo in fronte! 
Ah troppo di fventure è il cor prefago, 


È mi palpita troppo in feno: oh Giulia 
Qual per, me fpunta orribile momento?: 


Lang. E tal pur troppo egli è: vinta, e difperfa - 


Alfin ful Campo andò la noftra Armata: 
Azzo di nuovo-è prigioniero: uccifo x 
Fu il Signor di Rodeglia» Obbizzo folo 
Si difende tutt’ or, ma che far puote ’ 
Un uomo folo contro cento, e cento...» 
Duci, e Guerrieri, che gli ftanno a fronte?” 


Tad. E tu vilmente, Traditor; qui fei? © .: 
danz. Non dirmi Traditor, Taddea , che'tutte, 


n 


Sebben con fventurato efito, appieno 
Mantenni le promeffe, e fe fedeli 
Erano tuîti al. par di me coloro 

Che ti giuraro: un;dì fecreta fede, 
Penderebbe, tuti’ ‘or Ja. pugna incertà ; 
Quando. però vittoria non avefle: Ki 
Decifo a noftro prò l’ alto conflitto; 
Ceffer da prima pavurofe in parte 
Innanzi al formidabile Manfredi - 

D’ Azzo le truppe, ed il finiftro corno, 
Quafi in rotta parea, quando repente 
Cbbizzo accorfe ; e ‘lo foftenne: tanto 
Non fu però, ‘nè tale: il tuo ‘foccorfo 
Che obbligaffe. Manfredi a volger pafflo :; ‘ 
Secretamente allor gli Amici avvifo. . 
A non tardar più l opra loro, e muovo — 
Anchio-le Schiere, e .le confondo ad arte.’ 
Con quelle d’° Azzo,;e dè Obbizzo: pugnando+ 


A 
®oti 


Mares 
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Manfredi vien dall’ accrefciutà poffa 

Urtato sì, che aftretto alfin fi trova 

Quafi a volger le fpalle, e a darfi vintos 

Ailorchè Nicolò, che vede in fuga 

I Guerrieri dell’ Arno, e della Brenta, 

Si fpinfe ei fteffo nella pugna, e parve 

Che foffe il brando fuo fulgore ardente, 

Che nel pafsar le annofe Quercie atterra, 

Foffe rifpetto , che doveafi. al grado; 

Fofse timor della ‘vicina ftrage, 

Tutti coloro, che da me fedotti 

Abbandonata avean l’ Aquila Eftenfe, 

S’ unirono con lui lafciando in, preda 

Al Vincitor gli Amici: Azzo fofpinge 

Il fuo Deftrier tra le affollate genti, 

E grida, e tenta rinnovar la pugna. 

Ma non a lungo fi foftien, che fotto. 

Il ferito Deftrier gli cade, e ‘refta 

Di Manfredi in potere: io cauto allora 

Afconder cerco al Vincitor me ftefso, 

E meco il mio delitto, e la mia rabbia. 

Quindi fottratto al Campo, ed alla vifta 

Del tradito mio Duce ;) a .te ‘ne vengo 

Nunzio. infelice: di {venture ‘eftreme; 
Tad Ed in quefto fei reo: d’ Obbizzo al fianco 

Reftar doveva:Lanzalotto, e ‘feco | 

O vincere o morir: tardi m° avveggo 

Che mi delufe un: Traditor: che ftolta 

Da lui fedctra meritai lo {degno 

Del miglior de’ Nipoti, e-che la forte 

Sacuficar:de' più fedeli Amici, «de 
=> ° Ma 
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sa fe tu penfi di fottrarti all’ ire - 
el tradito tuo Prence invan l 
lo fteffla a Lui..;. . ; wr 


Lenz. Taddea, t > acheta, ei 
viene s 
Non irritar dî più la (ua vendetta . 


S-C ENA SESTA 
Nicolò, e detti. 


Nice. MN Mico, alfinti travo: e Derché faggi 
Così dal fianco mio ? Perchè la fronte 
Abbafli, e in volto fei penfofo , e muto ? 
Forfe haî roffor, perchè colle tue Schiere . 
Ultimata non fu la mia Vittoria 2 
Perchè timide allor ceffero all” urto 
D’ Obbizzo poderofo ; e non irecaro > 
Quel, che a Manfredì fi dovea foccorfo ? 
Ah ti conforta, che non fempre un Duce 
E” reo, fe manca al'valor fuo la forte. 
Vincemmio, e bafta 5 al feno mio t'accofita. 
vuol abbracciarlo. 
Tad. Ferma, Signor,. che un Traditore abbracci. 
lo arreffa. 
Nice. Come, Taddea s un Traditore i in lui? 
Guarda non t ingannar, i i 
Tad. :. No, non m° inganno, 
E fia poco il vedrai, “giacchè” Manfredi. 
Giunge con chi può tellimon verace 
Effer de detti. miei, jrini dii 


SCE. 
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SCENA ULTIMA. 


Manfredi con Azzo, ed Obbizzo prigionieri, e detti, 


Manf 


Tad. 


Si Ignor, tranquillo 
Il Campo è già: | più de’ Nemici alcuno 


Non v’ ha, che moftri al Vincitor la fronte ; 
E ficuro il Guerriére adagia il fianco - 
Sovra lo fcudo polverofo, e terge 
Le. lordate di fangue armi vittrici. 
Refta fol, che per te dei Guerrier vinti 
Si decida la forte: ambi ‘quì fono 
Ed ambi pigionii. 

‘Un terzo ignoto 
Forfe a Manfredi, ed il peggior di tutti 
Gode tutt’ or lalibertà. 


Manf. i > Chi fia?” 


Lang. 


Iad. 


( Mifero me! Già fon perduto appieno. ) 
Odimi,: Nicolò: ‘fai, che promifi 
Di tutte palefar lè trame fafcofe: 
Dell’ infedele Lanzalotto: è tempo - @ 
Che: compia: la? promnefla: , e Int‘ fmentifca 
«Il Traditor, fe può: D° Azzo gli {degni 
Più volte accefe Lanzalotto , e quando È 
Ei cedere volea, s’ oppofe' ‘al faggio 


. Avvifo' il Configlier:. Obbizzo poi 
" Che del Frignano fuì piettrofi* rnonti È 


Pacifica traea. vita, feduffe ,: <P — 
E fè*fcendeffe  Apportator di. guerra, li gii 


Non dirò. pci quante lufinghe ci diede; 


È E quan: 
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E quanto oprò per irritar Taddea 
Contro un Nipote, cui doveafi amore, 
Che fofpetta efser può la mia parola ;. 
Solo ti bafti di faper, che ad arte 

Ei cefse il Campo ad Obbizzo nel giorno; 
Che Roberto reftò preda ai Nemici; 
Ch' ei ftefso d’ Azzo procurò la fuga, 

E l’ indufse a mentir vefta , e fembiante; 
Che ad Obbizzo vietò ferbar Ja fede 
Giurata pria del fingolar certame, 

E lo condufie all’ ultima battaglia 

In cui rivolfe molte Schiere a danni 

Del fuo Signore, e in cui: compir dovea 
Il tradimento da gran tempo ordito, 

Ma vil non ftppe foftener l’ afpetto 
Della pugna fatal. 

Nic. Che fento! e quale 
Ricevefti da me, perfido Amico, 
Ingiuria, o danno per colmar d’ ingrata 
Iimenticanza i beneficii miei? 

Quefta dunque afpettar dovea mercede: 
La ccflante emicizia, onde fin ora 
Mi piacque d’ onorarti? 

Lonz. A piedi tuoi. s inginocchia. 
Molle di pianto, e da rimorfi epprefso 
Vedi, che tutto meritò lo fdegno 
Della Terra, e del Ciel. Spergiuro , € reo © 
Di ben cento'misfatti, io non pertanto - 
Ofo una grazia d’ impetrar: 6’affretti, 
Signore , 11 mio fupplicio, e togli al Mondo 
Un Moftro , un Traditor, che mal faprebbe > 
na E Forfe 


DIS] 


Forfe un dì migliotare. »:Una.fol.morte,.. 
So, chesnon:tuttii miei-delitti agguaglia gs. 
Ma # perdere nom ho, che. una fol vita, |. 
E quefta volontier perdo ; fe pofso . 
Baciar -prima una mat 00. 
Nic. : Sorgi , infelice 5 
( Quafi mi fa pietà.) de’ tuoi misfatti 
Ti faccia-almen orcor la. grave foma,...: | 
Ed impara a pentirti: io fon felice . 
Se il mio perdono, è di cangiar capace 
Quel duro core ai tradimenti avvezzo , 
E men ti rende di que’ .giorni--indegno 
Che pietofo ti lafcio: un lungo efilio 
Da me ti. fcofti, e: quefta.fia la pena. + 
Certo minor del grave tuo delitto. 
Se folo udifli la ragion del fangue;' 
E Ie voci del core Azzo ; dovrei 
Obbliar 1” onte; e: al fianco mio chiamarti è 
Meco a goder di «bella pace i frutti. 
Ma il genio tuo. fol di rivolte. amico, 
E l’avida di fangue alma. feroce, —.. ... 
‘Temer mi fanno inte fempre un novello . 
Perturbator del pubblico ripofo. 
Vanne pertanto:; ove Venier foggiorno 
T° apprefterà nel Veneto. paefezci. sl: 
E alla tua libertà pofti i. confini, ...: ..: 
Altro mom fia: che a. defiar ativrefti. 
Pago alla fin della vittoria io donò 
Alla Clemenza mia le molte offefe 
©nd' Obbizzo, e Taddea turbaro i primi 
Anni fiorenti di mia verde etade; _ |. 
È i E co» 
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E cotonate.ùn sì bel giorno: io voglio 

Scordando' il nome d’ ognî -lor feguace.- 
Manf. Bella virtl! Quanto agli Dei fimile. 

Non ti rende, o Signor, la tua clemenza! . 

Siegui nel calle, che ti aprifti, e fegna 

Ai futuri Nipoti orme di gloria 

Che apprenderan da Te, qual fia del Trona 

La più valida bafe, e qual virtude i 

Compri l'amor de’ Popoli foggetti. 


Ss SH 


Fine della Terza Azione. 


CAN- 


44 Va 
CART adi 


Crroi fcenie ‘arcani “fehi afconde 
Febo nelle Poetiche parole, ì 
AR! invan del tuo grand’Avo, ERCOLE INVITTO, 
Bella Clemenza a celebrar non prende; 
E forfe adombra in LUI 
L' alma virtù, che in Te più luce, e fplende. 
Qual fia Zampogna, o Plettro, 
Che.or non defti in tuo-onor. feftevol fuono ? 
Ma oh. quanto un fuon migliore 
"T° offre îl Pubblico Amor, fe t' offre Amere! 


Te il Popol tuo felice, 
Te: Padre onora, ed ama , 
‘E Padre invoca, e chiama 
-Superbo in fuo: deftin. 


E canta. augutii, e voti, 
Quai già: del Tebro in riva, 
È A Tito alzò giuliva. 
La Eiole di Quida:: 


Del Sig. D. azoià D' Oria de Duchi 
di Maffanova Genovefe 
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CAVALIERI 


Che fanno Affalti di Spada, ‘e fi eferci- 
tano nel maneggio delle Picche, e 
Bandiere, e-formano Conbatiniii 
militari diftinti în ogni Azione fecon- 
do le Operazioni, e loro Carattere. 


Azione Prima. 
Soldati, che formano un Combattimento con Afte. 


PRIMA PRO eni 


Condottieri ; 
Sig. Marchefe Abbate Lorenzo Pietramellara Bolognefe. 
Sig. Ottavio Semprini Nobile Cefenate . 


Soldati 
Sig. Conte Cavaliere Ottavio Agofti Bergamafco. Candi» 
dato dî belle Arti. 
Sig. Conte Pompeo di Montevecchio di Fano. 
Sig. Marchefe Senatore Gio: Antonio Vafse Pietramellara 
Bolognefè . 
- Sig. Conte D. Giufeppe Loi Milanefè + 
‘Sig. Conte Pietro Aventi Ferrarefe . € 
ig. 


Sig. 
Sig. 


Sig. 
Sie. 
Sie. 
Sig. 
Sig. 
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Marchefe Giacomo Filippo Maria Raggi Genovefe è 
Marchefè D. Giufippe Manfridi edella. Caffa Cre 
monefe. 

Conte Giacomo Zabarella Padovano . 


Marchefè Girolamo Cafati Piacentino . 


‘-Marchefe Marc” Antonio Terzi Bergamafo è 


Conte Giulio Coletti di Conegliano . 
Conte Ottaviano Ferniani di Faenga . 


sia SECONDA SQUADRA. 


Sig. 
Sig. 
Sig; 
Sig. 
Sie. 


Sig. 
Sie. 


- Sig. 
Sig. 
Sig. 


Sig. 


Sig 


Sig. 
Sig. 


dip. 


Condottierìi 

Conte Pietro Gera\di Conegliano. 
Marchefe Pietro Piètramellara Bolognefi . 

Sa Soldati © © 
Marthefe Lodovico. Rangone Modonefe . 
Conte Annibale Fachini Cattaneî Mantovano. 
Conte Cammillo Graf Bolognefe.: © È 
Marchefe D. Emilio Menafoglio Modonefe, e Milanefe. 
Conte Giambattiffa Gera) |. . 
Conte Bartolomeo Gera 3 di Conegliano .. 
Conte Ercole Gratiadei RE 
Conte Ippolito Gratiadei 3 CAI 


agi 


‘Conte Girelamo Orti :Veronefe . 


Conte Aleffandro Noris Veronefe.. >» . 
Marchefè Girolamo Serra Genovefe, : 
Conte Carlo Fachini Mantovano è 


Giuoca a folo di Bandiera 
Conte Antonio Vigodaizere Padovano Principe eletto 
di belle Arti , ed Accademico di belle: Lettere è P 
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se 8) | . Affalto Primo 

Sig. Conte Antonio Vigodarzere, | D'ia 

Sig. Conte Scipione Guicciardî Reggiano Candidato di Sciem 
ze, ed Accademico di belle Lettere, ed Arti. 


Giuoca a folo con. due Bandiere 


Sig. Marchefe Antonino Cafati . 
BALLO PRIMO. 
Il Vello d° Oro conquiffato. 


Uando Marte promife la felicità, e 1’ abbondane 
Qi a quel Popolo, che aveffe conquiftato il Vele 
lo d’ Oro, diéde .quefto pegno in guardia a un 
Drago, che divorava chiunque tentava rapirlo. Ad 
‘onta però di quefto; Giafone Principe Greco mof- 
fo da Pelia, che volea farlo perire, fi determi. 
nò a tale conquifta. Sparfafi la fama di quefta im» 
prefa.;: molti Principi Greci vollero efferne a parte. 
. 8° aggiunfero a Giafone, e con Lui partirono fu la 
‘Nave. chiamata Argo, ed. eglino perciò Argonaue 
ti. Giunti in Colchide ove da un albero. pende» 
va il Vello ne difperarono |’ acquifto a cagione del 
Moftro: quando Giafone abbattutofi in Medea famo- 
fa Maga, e pregatala del'fuo foccorfo, n ebbe -i 
mezzi onde addormentare, e uccidere il Drago, e 

: rapire 
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rapirne così il defiato Vello. Si celebra per tane 
to il ritorno, e trionfo degli Argonauti colla Dane 
za, che fegue. 


Giafone Principe Greco 
Sig. Conte Antonio Vigodarzere. 


Medea Maga famofa 
Se. Conte Stanislao Aventi Ferrarefe 
Candidato di belle Arti. 


Principi compagni di Giafone 

Sig. Conte D. Angelo Gambarana Pavefe Accademico di 
belle Arti . 

Sig. Conte Leopoldo- Cicognarà Ferrarefe Accodemico di 
belle Lettere, e Candidato di belle Arti. 

Sig. Conte Giacomo Soardì. Bergamafto lama di 
belle Lettere, ed Arti. 

Sig. Conte Carlo Caffolt Reggiano Candidato di belle Let. 

; tere, ed Arti. 

Sig. Maschefè Paolo Viale Genovefe Candidato di belle 
Arti. 

Sig. Conte. Antonio. Aventi Ferrarefe . 


Sig. Antonio De Tacco L. B. del S.R. I. di Gorizia Can 


didato di belle Arti, 


Sig. Giambattifta Tafca Nubile Bergamafco Candidato di 
— belle Arti. 


Cavalieri di fegdito. 
Sig. Pietro Priuli N. U. V Candidato di belle Arti. 
Sig. Marchefe Luîgi Martinengo N.U. V. Accademico di 
belle Arti. Sig. 


Sie. 


Sig. 
Sig. 
Sig. 
Sig. 
Sig. 
Sig. 
Sig. 
Sig. 
Sig. 
Sie. 
Sig. 


Il primo corpo di Ballo viene formato da Giafone 
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Marchefe D. Alfonfo Corti Pav 
al Principato -dt' belle Axtj vi 
fere, e Candidato di Scienze: 33 

Cefare Averoldi Nobile Brefciano Accademico di bel. 
le Lettere. i 

Marchefè Gio: Carlo Serra Genove GE 


Marchefe Abbate Gio: Lanfranco Grillo. Cattaneo 
Genovefè . 


efe une sue Propofi 
Accadenico ‘di belle Let 


Seguaci di Medea i 
Marchefe Ferdinando Riva. Mantovano Candidato 
di belle Asti. 
Conte Cavaliere di Malta Fra Giufeppe Segnî Box 
logneft . 
Conte Filippo Bentivoglio Bolognefe.” XX E 
Marchefe Gio: Carlo di Negro Genovefè Candidate 
di belle Arti. 
Conte Uliffe Aldrovandi Bolognefe Candidato di bele 
le Arti. van; 
D. Serafino Sommi Nobile Cremonefè . 
Conte Nicolò Coletti di Conegliano. . 
Conte Francefto Marchifio Modonefà . 


? 
e dai Principi fuoi compagni al por 
(piede. ful Lido . 
Il fecondo - fi. efeguifce dai. medefimi 
. e-dalle, feguaci di Medea, 


Quinto 


""Ballanoinduei © 
Sig. ContePyagelo Gambarana ..:. 
Sig. Marehefe Ferdinando Riva . 
i G Bale 
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Ballano in due 


Sie. Conte Antonio Vigodarzere. 
Sig. Conte Stanislao Aventi. 


Rallano tutti nella finale : 


Azione Seconda. 


i Affalto fecondo 
Sie Conte Antonino Antonini di Udine: 
Sig Conte Annibale ‘Ricciardellì Riminefè Candidato di 
— belle Astè. 
Giuoca a folo di Bandiera 
Sig. Fsancefio. Gonzaga Mantovano Principe del S.R.L, 
NG Vac crpaiane i Li 


CS 


. Gioftra formata col maneggio delle Bandiere, 
acta sih moro De Picche. ‘ [da 


. Maneggiano le Bandiere 
Sig. Marchefe Antonino Cafatì. 
| Sig. Principe Francefto Gonzaga. 
— Sig: Zuigi Tafca Nobile Bergamafto Accademi» 
S co di belle Arti. > À ì 
Sie-Conte Giacomo Soardì..» ‘0 


Mas 
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Maneggiano le Picche 
Sig. Conte Antonio Vigodarzere. 
Sig Conte D. Angelo Gambaranaì 
Sig. Conte Annibale Ricciardelli . 
Sig. Conte Antonino Antonini: 


Giuoca a folo di Picca 
Sig. Conte Antonino Antonini. 


Giuoca a folo con Picca, e Pugnale - 
Sig. Conte D. Angelo Gambarana. 


EDEN ALII 
Azione Terza. 


... Affalto Terzo ; 
Sig. Marchefè Antonino Cafatì . 
Sig. Luigi Tafca. 


Combattimento formato col maneggio di Alabardini 
.. da una parte, e di due spade dall’ altra. 
Maneggianò gli Alabardini 
Sig. Conte Domenico Polcaffrì Padovano «ecs 
demico di belle Lettere. < :< 5 
Sig. Conte Antonino Antonint . .;.-. 
Sig. Conte Annibale Ricciardelli > 
Sig. Luigi Tafca. ali Ta: 
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‘ S Maneggiano le Spade 
Sig. Marchefe Antonino Cafati. > 
‘Stg.. Conte Antonio Vigodarzere .. 
Sig.. Conte Scipione Guicciardî, 


Sig. Conte D. Angelo Gambarana. 


) Dai i semo 


BALLO SECONDO. 
La Victoria d Ippomene. 


A Talanta Figliuola di Scheneo fu ricercata in ifpo» 
fa da molti. Principi: ,ma {uo Padre non volle 
concederla‘ che ‘a ‘Colùi, il quale-l’ avefse fuperata 
nel corfo. Molti vennero alle prove, e farono vin» 

‘ ti. Prefentofi Ippomene a cui non fenza difpreze 

« zo fu accordatò.il ‘paragone della fuperba Atalanta, 
Entrati in lizza, Ippomene.con certi pomi d’oro rice» 
vuti da Cupido, e da Lai deftramente gettati lungo il 
‘camminò , intertenne la curiofa Atalanta pet mo. 
‘do che:volendo Ella raccoglierli , giunfe Egli. il pri 
mo alla meta, e la vinfe. Atalanta difperata vole 
le ucciderli, ma Imeneo fopraggiuntò la traffe dal 

—fuo furore, e ‘1’ induffe a dar la mano ad Ippome= 
ne. Col Ballo feguente fi rinnova, e' celebra ques 
fta Favola, ii. cinciai ata) a 


vNETO, E Ip. 
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648 fi Ippomene 
Sig. Conte Antonio Vigodarzere. 
; Atalanta i î; 

Stig. Conte Stanislao Aventi,. 


. . Seguaci d’ Ippomene . 
Sig. Conte D. Angelo Gambarana . 
Sig. Marchefe Ferdinando Riva. 
Sig. Conte Giacomo Scardi. 4 
Sig. Conte Leopoldo Cicognara; 
Sig. Marchefè Paolo Viale. 
Sig. Barone Antonio De Tacco. 
Sig. Conte Antonio Aventi. 
Sig. Conte Carlo Caffoli. 


Seguaci di Atalanta 

Sig. Conte Filippo Bentivoglio: 
Sig. Conte Cavaliere dî Malta Fra Giufeppe 

Segni. 
Sig. Marchefe Gio: Carlo Di Negro. 
Sig. Conte Uliffe ‘Aldrovandi. 
Sie. Marchefe Girolamo Cafati. 
Sig. D. Serafino Sommî. 
Sig. Conte Nicolo Coletti... 
Sig. Conte Francefco Marchifio. 


Principi fuperati da Atalanta nel Cimento 
cui del COME ot n 
‘ Sig. Conte Abbate Girolamo Segni. 
Sig. Conte Nicolò Vigodarzete. Padovano A i 
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Sig. Marchefe Tommafo Cafati Piacentino Can 
didito di belle Lettere ed Arti. y 

Sie Marchefe Lodovico Rangone. 

\Sig. Conte Giambattiffa Gera . 

Sie Conte Scipione Guicciardî . 

Sig. Marchifè D. Giufeppe Manfredi, e della 
Caffa. 
at Imeneo 

Sig Conte Bartolomeo Gera: 


Cupido pas 
Sie Marchefe Ab. Lorenzo -Pietramellara. 


Il primo corpo di Ballo viene efeguito dalle Seguaci 
di. Atalanta, Lu 


Il fecondo dalle medefime, € dai Seguaci d’ Ippomene. 
sR -—° Ballano în due — 
SUEVIO Sin Conte.D. Angelo Gambaràna . 
Sig. Conte Leopoldo Cicognara . 
i Dis Ballano..in .tre ; 
. Sig. Marchefe- Ferdinando Riva. 
Sig. Conte Filippo Bentivoglio. 
Sig. Conte. Giacomo  Soardi..... 
è Ballano in due ras x 
© ISie. Conte Antonio, Vigodarzere >. 
Sig. Conte Stanislao Aventi.o 


| Ballano ‘tutti. nella (Finale e. Contraddanza ; 
pe x ESER. 
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ES LaBChz49 
DI SCIENZE, LETTERE, ED ARTI 


PRATICATI 


DAI SIGNORI CONVITTORI 


Dall’ Accademia del 1782. alla prefente del 1783. - 


Efercizj Scientifici, e Letterari. 


L Sig. Marchefe Antonino Cafati Piacentino ha 

parlato dell’ Aria fviluppando le proprietà, che 

caratterizzano le Arie diverfe a norma delle recene 

ti fcoperte, e fpiegandone i principali Fenomeni. 

In virtà poi dello ftudio fatto fu l’ A/froromia in 

tempo delle vacanze ha prefentato un Planisfero efes 
guito con fingolare efattezza. 

Il Sig. D. Agoftino D’ Oria de’ Duchi di Maffanova 


Genovefe ha letto un fenfato Difcorfo fù ? utilità 


delle: Scienze e dell Artì. 
Le Accademie di Belle Lettere d’. argomento legato fo- 
no! ftate quella della Nafcita del Salvatore, e quella 
della fia Paffione. Le introduzioni , e ringraziamen= 
ti fono ftati opera del Sig. D. Agoftino-D” a de” 

: n 


Lens 


/ 


wi 56 Bg 


‘Duchi di Maffanova Genovefe. Le' Grazioni del 
Sig. Marchefe. Antonino Cafati Piacentino. Le Com» 
polizioni Liriche fono ftate del Sig. Marchefe D. Gius 
feppe Manfredi Pefci Cremonefe, del Sig, Conte Ane 
tonio Vigodarzere Padovano , del Sig. Bartolomeo Spae 
ravier Nobile Veronefe, del- Sig' Conte Scipione Guice 
ciardi Reggiano, del Sig. Coute Domen:co Polcaftri 
- Padovano, del Sig. Marchefe D. Alfonfo Vorti Pave» 
fe, del Sig Pompilio Rangoni Nobile Modonefe, del 
Sig; Cefare Averolii Nobile Breftiano, del Sig. Mare 
chefe D. Carlo Guido Bentivoglio d’ Aragona Ferrare= 
fe, del Sig. Conte Leopoldo Cicognara Ferrarefe, del 
Sig. Conte Giacomo Soardi Bergamafco , del sig. Cone 
te Carlo Caffoli Reggiano , Sig. Barone Antonio De 
Tacco di Gorizia, Sig. Marchefe Tommafo Cafati 
Piacentinovn. i» 


Le altre Accademie, che fogliono firfi in Campagna 
e in Città fono ftlate di Soggetti liberi, 


Baffe Scuole, 


El giro del, corrente Anno. fcolaftico più volte 
N ne” ftabiliti tempi fi è tenuto Generale efamé dei 
Signori Convittori ftudenti ‘nelle private domeftiche 
 Scuole;, e fièavuto il piacere di ravvifare di volta in 
volta l’ umiverfale avanzamento, e profitto maggio» 
re o minore a norma delle circoftanze. I 
La Claffe detta Inferiore. ha dato faggi confolanti col 
. moftrarfi affai. bene iftruita intorno ai Precetti:della 
Lingua Tofcana, e nell’ ufo dei: medefimi come pu- 
ASI re 
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re n stori: \ ? 
DI ONOGnRA, e nella Storia Sacra: Gli Stus 
DE più avanzati fonofi trovati iniziati anche hel 
SARCA Latina. Meritano lode il Sig. Conte F ; 
ceico Marchifio Modanefe, il Sig. Conte Piet FAVeni 
2 ALA il Sig: Màrchefe Girolamo Sera Geno. 
x o e, il Sig. Conte Carlo Fachini Mantovano 
ella Claffe chiamata di mezzo è ftato fenfibilifimo i 
profitto dei Cavalieri nelle due Lingue Tofi od 
Latina, non folamente riguardo ai Precetti inaltit 
petto all’ efercizio' ancora nelle medefime . "Sc de 
poi diftinti infra gli altri il'Sig. Corte D Gi teo i 
Borri Milanefe, il Sig. Marchele D. Emilio Menito. 
gio Modonefe, e Milanefe, il Sig. Conte Filippo 
entivoglio Bolognefe, il Sig. Marchefe Senatore Gio: 
Antonio Vafsè Pietramellara Bolognefe, il Sig. Mar. 
chefe D. Giufeppe Manfredi e della Cafta Cremonefe, 
Il Sig. Conte Girolamo Orti Veronefe, il Sig. Conte 
Sl di Montevecchio di Fano. 
ella'Claffe Superiore fi è avuto il piacere di rifcone 
trare i progreffi fempre maggiori nelle due Lingue 
Tofcana , € Latina, e di vederle praticate amendue 
a norma de' Claffici Autori, che gli Studenti hanno 
‘per le mani, e- fui quali vengono efercitati nelle 
‘Lingue , non meno che nella Erudizione convenien= 
te, e'nella Storia. Prova non equivoca dei progrefli 
* fono'ftate le molte Traduzioni, e Compofizioni dette 
Primore prefentate nel corfo dell’: Anno da quetta 
Claffe, fenza errore alcuno fia di Lingua, fia d' Ore 
tografia. Sonofi però fegnalati in maniera partico» 
lare il Sig. Marchefe Paolo Viale Genavefe, il Sig. 
Marchefe Gio: Carlo Di Negro Genovefe, il Sig. Cons 
au H te 
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te Cavaliere di Malta Fra. ‘Giufeppe, Segni :Bolognefe, 
.il Sig. Conte Bartolomeo Gera di Conegliano, ; il Sig. 
“Conte Uliffe Aldrovandi Bolognefe ., 
Nella Umanità, oltre. alle Ripetizioni dei \Precetti fpet- 
tanti a quelta Claffe,, fi è, avuto. il contento. di offer 
“vare la. pratica dei medelimi, cùi.hanno «fatta vede» 
| re gli Studenti fotto la {corta degli ottimi Autori La» 
, tini,.e Tofcani, Oratori ,;. Storici e Poeti. Sonofi di. 
finti il Sig. Conte. ‘Antonio Aventi. Ferrarefe,, il Sig. 
Conte‘ Stanislao, Ayenti Ferrateîe, il. Sig.- * Giambatti. 
e Bergamafco, il Sig; Marchefe Gio: 
«Carlo Serra Genovele, Lil Sig. Conte Abbate Girolamo 
- Segni Bolognefe. 
La. Rettorica ha dati ‘contrafsegni, non; dubbi. della pie. 
a uDIUra ‘afliduità , cen.cui gli Studenti - «della, medefi. 
«Sa: lano! ‘procurato di: :Compiere.al. loro; dovere .:.Le 
< Ripetizioni dei, Precetti.. ingitpenfabili,, le, «Traduzioni 


di Cicerone, di ‘Virgilio,, d Orazio. .€0, ora, dn Profa , 


»ofcana , ora ;in Verfi, stiguardo. al; Poeti si tratti più 
 duminofi, raccolti dagli,. Autori tofcani. se latini, le ri. 
_ fleffioni erudite fu i medefimi fono ftate famigliari a 
cstatti: :più.,,0: meno i, Meritano , ‘pol. - lode particolare 
sil Sig. Marchefe D, Carlo ‘Guido; :Bentivoglio .‘d’ Ara- 
i“ gona, Ferrarete,, le Sig. -Marchefe, Tommafo. Cafati 
.. Piacentino, 30h Sig. Conte. Giacomo, vardi; ;Bergama= 
2% il Sig, Barone ‘Antonio. FestFace 9» di, «Gorizia; il 
i Gone Carlo Caffoli Re ‘eggiano; st3:j mer x 
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Principe, Segretario, Accademici 
e Candidati di Sotenze 
PA Ù ? 
«e belle Lettere. 


RS gli Accademici di Scienze, e belle Lettes 
A N te per la fcelta di un nuovo Principe fu propo= 
È fto ‘il Sig. Marchefe D. Giufeppe Manfredi Pefci Creo 
‘ monefe, ficcome quegli, che era’ doviziofamente fore 
nito di tutte quelie-prerogative, che fi ricercano per 
ottenere una, tal Carica. Ma egli fpontaneamente 
rinunziò: a tale oriore. ‘Quindi di unanime confene 
fo, e a viva voce fu confermato il Sig. D. Agoftie 
no D' Oria de’ Duchi di Maflanova Genovefe; e ciò 
in fegno di riconofcenza ‘pel decoro'coù cui avea 
difimpegnate tutte le imcombenze di tua Carica nell’ 
Anno antecedente. Per la Carica poi di Segretario 
: d': ambe le Accademie furono propotti il Sig. Marche» 
* fe Antonino Cafati di Piacenza", il Sig. Conte'Scipio» 
‘ne ‘Guicciardi di Reggio; il-Sig- Marchefe D: Alfonfo 
Corti Pavele, e fu eletto il primo alla pluralità dei 
voti. . Indi letti in Affemblea, ed efaminati i Saggi 
in profa ed in veri, a norma delle Leggi dell’ Ace 
cademia.,.pèr: mezzo déi' veti furono ‘creati Accade= 
mici di belle Lettere i Signori Marchefe D. Carlo 
| «!!"Guido:! Bentivoglio .D’ Aragona: Ferrarefe:;; Cotite.Lto» 
“0spoldo»Gicognara: Ferrarefe:, Conte «Giaccmo: Sogidi , 
© Bergamafco, Cefare Averoldi Nobile Brefciatiò olLet- 
li ti poi cOme ‘fopra Saggi . furono séfeavi Candidati 
- «tti l belle “Lettere il Sig. Barone “Antonio: DezFacco 
Ta ;i s i i H2 di». chesta:ni Hosodl 
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di Gorizia, il Sig. Marchefe Tommafo Cafàti Pia. 
centrino. | SR \ 


Efercizj di Belle Arti. 


I L dopopranzo dei Giovedì non impediti fonofi far. 

te Accademie private dette Sale, di Belle Arti da 
tutte le Camerate in giro, finito. il quale fi è tenu- 
ta Sala Generale con invito. In quefte Sale Gene- 
rali fonofi diftinti in guifa pasticolare 


SNEL BALLO. 
a Delle Camerate. Superiori. 


L Sig. Conte Antonio Vigodarzere, il Sig. Marche. 
I fe D, Alfonfo Corti, il Sig Conte D. Angelo Gam- 
barana, il Sig. Marchefe Ferdinando Riva, il Sig. 
Conte Leopoldo Cicognara, il Sig. Conte Scipione 
Guicciardi, S ì 


Delle Comparare di MEZZO + 


L Sig. Conte Stanislao, e Antonio Fratelli Aventi, 

I il Sig. Conte Giacomo Soardi, il Sig. Marchefe Pao» 

Jo Viale, il Sig. Conte .Carlo Caffoli, il Sig. Barone 

Antonio: De Tacco , ‘il Sig. Giambattifta Tafca:, il 

Sig. Marchefe Gio: Carlo Di Negro, i Signori Mare 

« chefi Tommafo. e Girolamo Fratelli Cafati, a Sig; 
on- 
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Conte Abbatè ‘Girolamo Segni; il SigConte Ulifie 
Aldrovandi, il Sig. D. Serafino Sommi ; îl Sig. Con. 
te Nicolò Vigodarzere, 


Delle Camerate Inferiori 


1! Sig. Conte Filippo Bentivoglio, il Sig. Conte? Ca. 
valiere di Malta Fra Giufeppe Segni, il:Sig. Con 
te Nicolò Coletti, il Sig. Conte Frantefco. Mare 
chifio. i 


Nella Scherma. 


L Sig. Conte- Antonio Vigodarzere , il Sig. Conte 

Scipione Guicciardi , il Sig. Marchefe Antonino 
Cafati, il Sig, Luigi Tafca , il Sig. Conte Antonino 
Antonini, il Sig. Conte Annibale Ricciardelli, il 
Sig. Marchefe D. Alfonfo Corti, Sig. Principe: Frans 
cefco Gonzaga, Sig. Conte D. Angelo Gambarana. 


Nel Difegno, Pittura, e Miniatura, 
coll. aver prodotti. s Saggi 
_ in Accademia, 


int, gi chef ino Cafiti, il Si Conte 
L Sie. Marchefe. Antonino Cafati, il Sig. i 

I ssi ‘Aventi.,, il Sig. Conte Leopoldo Cicogna« 

‘- za, il Sig. Conte Uliffe Aldrovandi. - 


dell 


Nel? 


62° 
still) mac "Nel Architettura Civile: 


L Sig. Marchefe Literno: Cafati, il Sig. Marche. 
I: fe D. Carlo Guido Bentivoglio D' Aragona, il Sig, 
Conte. D.;Angelo Gambarana., il Sig. Conte Anni 
bale Ricciardelli, il Sig. Barone Antonio De Tacco, 

e ib-Sigs Pietro Priuli NU. V.; il Sig: Conte Ercole 
‘Gratiadei ,--il Sig. Conte Bartolomeo: Gera, il Sig. 


si Conte: Carlo Cafloli. 


Nell Architettura Militare. 


L Sig. Conte Scipione Guicciardi, il Sig. Conte Ca. 
‘waliete idi Malta:Fra Sere È Segui;.il Sig. Cone 
te Bartolomeo Gera. 


È NE fore "1 Civibalo, e Violoncello. 


Li: Sig D. Aa caino: D' Oria; De Duchi di Maffano» 
va,  Sigx Lpnre Budo Aldrovandi 1 sa Cembalo . 


4 x 
tt \ ì ab 
Lula 
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MASS n DO Li 
L Sig. ‘Conte Domenico Polcatti, il Sig. Conte D. 
2° fP.VAngéo!Gambaranayi il: Siga Marchefe. D. Garlo, Gui. 
si ado! Beotivaglio D" nAtagona il big Marche: Giroe 


lamo Cafati.iana: Fabià suli bia 
LA S de RI | Sla 


RITO { 
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Ti: boSzozagdo a. Fia, 3oruna 


È i Li i È 
> PA da Ò 


Ds 


 L Sig. Conte Antonino Antonini, il Sîg, Conte 
= Domenico Polcaftii sirena) 5 ani AS 


#À 


ia. sail 


Nel giuocare di Bandiera frate fi 


fe Antonino Cafati, il-Sig. Primcipe Francefco:Gon- 
zaga, il Sig. Marchefe Luigi‘ Martinengo ; il $ig Lui. 
©:gi-Pafca ,i'il Sig» Marchefe D. Alfonfo Corti Jil Sig. 
Conte Giacomo Soardi, Sig. Marchefe Tommato Ca- 


} L Sig. Conte Antonio Vigodarzere sil: Sig. Marche. 


Giuocando di Picci. 


L Sig. Conte Antonio Vigodarzere, il Sig. Conte 
D. Angelo Gambarana, il Sig. Conte Annibale Ric= 
ciardelli,. il Sig. Marchefe D. Alfonfo'Corti, il Sig. 
Barone Antonio De Tacco, il Sig. Conte Antonine 
y Antonini. | > > DEE miod i 3 d 


© La Cavallerizza. 


Uefta fi patica, dai Signori Convittori ‘coi Caval 
bii:della Ducale Scuderia! per'ifpeziale Clemenza di 
Sua Altezza Sereniflima; cin.) «0. brio cde 
’ Prin- 
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Principe;Accademici, e Candidati 
di belle Arti. 


A pratica dei fovraccennati :Efercizj ferve di rego= 
la per accordare, © no i gradi convenienti a chi 
ne fa iftanza. i 
Ragunatifi pertanto gli Accademici furono propofti al 
Principato di belle Arti il Sig. Conte Antonio Vigo» 
| odarzere, il Sig. Marchefe D. Alfonfo Corti; e il mag. 
. gior numero, dei voti fu pel primo. Si pafsò in fe» 
guito alla creazione degli Accademici, e quefti furo- 
no. il Sig. Conte: Scipione Guicciardi , il Sig. Conte 
Giacomo Soardi, e il Sig. Luigi Tafca. H Candida. 
ti furono il Sig. Pietro Priuli N. U. V., il Sig. Giame 
battifta Tafca, il Sig. Conte Cavaliere Ottavio Ago- 
fti, il Sig. Marchefe Gio; Carlo di Negro, il Sig. 
Marchefe Tommafb Cafati; il'Sig: Conte Uliffe Al 
drovandi. 


Vacanze del’ Carnevale > 


Cavalieri della' Camerata detta di S. Carlo hanno 
rapprefentata la Mort de Céfar Tragedie de Mon. 
fieur de Voltaire. - Que’ della Camerata di S. Filip» 
po Nerî Marianne Tragedia dello fteffo Autore tra 
dotta. Que’ della Camerata di S. Geminiano, Eu- 
s Facthio.Tragedia, del-P.: Palazzi.» La «Donna di Ma 
‘h neggio. Commedia del Sig. Avvocato Carlo. Goldoni i 
Cavalieri della Camerata della Madonna .. Quelli di 
ES S. 
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S. Contardo'laCoràmedia intitolata 7 pregiudizj dei 
Paeft piccoli. 1 Frappatore Commedia del Sig. Ave 
vocato Carlo Goldoni ridotta per effere rapprefenta« 
ta dai Cavalierini ‘dell'ultima Camerata, . Ogni As 
zione pol è ftata decorata coi foliti Balli. © 


A ffiften th al Teato re fua Gu ard arob4; 


Pittore, e Inventore delle Scenes. 
delle Decorazioni, è Macchine * 


Sig. Giufeppe Bianchi Modonefe. 


Inventori e Defignatori de VeRiarj 


Sig. Gafpare Mafferi Modonefe ; È 
Sig. Florindo Manetti Modonefe , 


Inftisutorî per le Sublimi ‘Facoltà; 


? Univerfità per Sovrana Munificenza ampliata, € 
JE unita alla Fabbrica del Collegio porge ai Signo» 
ri Convittori.il comodo di: apprendere /a. Filofofa, 
la Matematica, !" Eloquenza, la Legge ec. coll’ intera 
venire alle giornaliere lezioni dei pubblici Profeflo« 
si fempre-accompagnati dai rifpertivi-foro Prefetti. 


ide 
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A rendere poi maggiore il loro profitto 
fono in Cellegie altri Soggetti. 


In Ritutore per la Filofo fia, 
e Matematica 


sia Fre  Giambattifta Vemur Reggiano Proféfòre 
Sa Univenttà: È 


Iu)itutore 3 per A parfarta Poefia, T. 
pag belle Lettore 


Il Molto TOSI "hr Maeftro Lorenzo Rondie 
netti ue C. Ferrarefe> 


Masfri per le uu Lettere 


Di Umanità, e Retrerica 
Sig. D. Giovanni Morealî . 
Della Claffe derta Superiore 
Sig. D. Angelo Boccolari 
Della Claffe detta di Mezzo 
Sig. D. Alefandro Barbieri . 
.. Della Claffe detta Inferiore 
Sig.’ D. Giufeppe Andreazzi. 

Per la Scrittura, offia Carattere 
Sig. D. Antonio Matia Cavazzuti 
Per la Sbgretaria del Collegio 

Il Medeimo . Mace 
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Macftri 2 SEE Lingue Straniere 


oi TE - Sie. a i E x 0 Ja 
Di Ling Fans 3 ig Lodovico Vincenzi Modo 


nefe; } LO 
ar -) Sig: D. Eduardo Cavani. 
D: Lingua Tedefia. + Sig;..Carlo. Stuller Tedefco . 
Di Lingua--Lug4.,5 20° SISENIO NL Fallaght. 
Di Lingua Greca: Sig! Ni Nine si, 

Il Sig. Profeflore Abate. Venturi però dimorante 
in Collegio fpontaneamerite, e per femplice ‘fio piace 
re aflifte que’ Cavaliéri, i quali‘ vogliono applicarfi 
. alla Lingua Inglefe, e ‘Greca. TI ZE. 


Per P Aritmetica, é per apprendere come--regolà# Jr- debba 
la Scrittura  # i Conté d'ogni genere 


Sig: D.-Giambattifta Palazzi Modonefe, 


Macfiti di belle Arti in Collegio. 


Ma:firi di Balle 
Sig. Giambattifta /ALevéfque..Modonefe . 
Sig. Giufèppe Salomoni detto di Portogallo 
Veneziano. 
Maeffri di Scherma ANA. 
Sig. Paolo A a LET A, 
SIG ani SEL Movongfi. dp} ra 
la fecondo, è. 4 
Sig: Paolo Bertelli Bolognefe-- 
Sig. Pellegrino Ballotta Modonefe. 


DISSE) 


Ma: 


PE 68 Vu 


e Medri: di Rial “Bandiera. Alibirinà 
‘Sig. Paolo 1) 
DIE CSR] Delei Modoneli. 


sabohi insuMatffrovdi Difigno)' e Pittura, 
sig. Antonio Verna:Pefafefe. 
i Maeffeò. di‘\Miniatura, «Fiori ec. 
“Sig: ‘Franbefto: Malagoli Modonefe .’ 


Maefro di Architetta= <LTihi ilo G&G Nettitare e ARE 
— ig Ciumtpper Bianchi ‘Modonefe;’ caused: IS 


Posiortib Macfiro: di Cembalo, © a cdi 
DR . sSig: Antonio Polaftri. © 001° 
Rosi! Maceffro di Violino, .e'Vi oloritella tao 
sig: Giufeppe Seghizzelli Modonefe, Ù 
_In fecondo 
x n Sig «Giambattiftà: «Teggia: Modonefe; ‘ ad 
«Maeffro:. di-Flata “è Flautino: dolée: 
ca) ;: Sig: Giufeppe' Livraghirbodigiano, 
RSS Maeftro dî Cavallerizza 
5g SRISROI ai niecgnetia 


43° 


